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DISCORSO  PRELIMINARE 


Io  non  mi  diffonderò  In  lunghi  preamboli 
per  dimosfr/irp  il  profitto  che  deriva  dalle  ac- 
cademie ,  giacche  essendosi  da  lungo  tem* 
po  generalizzate  queste  scientifiche  adunanze 
presso  tutte  le  più  colte  uazioui  devesi  sup- 
porre comprovala  abbastanza  la  loro  utilità. 
Coloro  cui  è  piaciuto  trattenersi  su  questo 
argomento  hanoo  già  fatto  conoscere  quanto 
esse  giovino  ad  acuire  gì'  ingegni  provocan- 
do r  emulazione  ,  a  iucoraggiarU  con  resem> 
pio,  a  sostenere  l'attività  con  T  allettamento 
de'  premj ,  so  non  che  possiarn  dire  che  tut- 
to ciò  non  si  verifichi  sempre^  uè  ovunque. 
Per  avere  diritto  di  pretendere  questi  buoni 
effetti  dalle  accademie  si  richiedono  tempi  e 
paesi,  dove  si  attenda  con  fervore  agli  studj, 
o  dove  almeno  la  pubblica  opinione  sia  in- 
clinata ad  apprezzare  chi  li  coltiva.  Comuu- 


que  nondimeno  ella  siasi,  si  otterrà  sempre 
un  vantaggio  da  simili  istituzioni ,  e  sarà  fuor 
di  dubbio  il  meno  fallace ,  di  somministrare 
occasione  ,  cioè ,  a  chi  non  ha  l'agio ,  nè  l'in- 
iraprendenza,  nè  l'attitudine  forse  di  scrivere 
formali  vohimi,  di  svolgere  in  un  breve  scritto 
le  proprie  idee  ,  purché  possano  credersi  per 
alcun  titolo  interessanti,  e  di  partecipare  qual- 
che ritrovato  proficuo,  che  arrischierebbe  al- 
trimenti di  essere  dimenticato. 

Dappoiché  Siena  nel  principio  del  secolo 
XVI  forni  il  primo  solenne  esempio  di  siffat- 
te società  con  queUa  degl' Intronati ,  non  vi 
fu  paese  in  Italia,  che  aspirasse  ad  acquista- 
re fama  di  qualche  cultura,  il  quale  non  vo- 
lesse vantare  la  propria  accademia.  La  Poesia 
ne  formava  ordinariamente  l'essenza:  s'innal- 
zava un'  Impresa,  s'ideava  un  titolo  metafo- 
rico ,  i  socj  stessi  assumevano  un  nome  fitti- 
zio, che  ostentavano  in  fronte  alle  loro  com- 
posizioni, e  metodicamente  convocati  profon- 
devano 'annualmente  ceutinaja  di  versi  sotta 
forma  di  madrigali,  di  sonetti,  di  odi.  Sorsero 
qumdi  io  Brescia  di  mano  in  mano  i  Vertun- 
ni ,  gli  Occulti  ,  gli  Assidui,  i  Rapiti,  gli  Er- 
ranti, e  la  Colonia  Cenomana  de'  Pastori  Ar- 


cadi,  che  si  credette  in  dovere  di  raccoglier- 
si la  prima  volta  in  mi  prato  per  soddisfare 
più  adequatamente  alla  sua  derioniinazione. 
La  moltiplicità  di  queste  adunanze  dimostra 
quanto  fosse  diffuso  costà  il  genio  per  la  let- 
teratura, ma  è  una  prova  altresì  della  dissen- 
slope  che  regnava  fra  i  letterati  :  un'  acca- 
demia sorgeva  quasi  sempre  sulle  rovine  di 
un'altra,  per  gara  o  per  isvogliaiezza  se  ne  isti- 
tuiva ad  ogni  tratto  una  nuova ,  parecchi  di- 
sertavano dalla  prima,  e  questa  insensibilmen- 
te si  dileguava  senza  più  avere  veruno  che  la 
rappresentasse.  Cosi  l'accademia  degli  Occulti 
fu  soppiantata  da  quella  degli  Assidui,  suc- 
cedettero a  questa  i  Rapiti,  indi  com[)arvero 
gli  Erranti,  che  furono  dapprima  assai  mole- 
stati dalle  satire,  e  dai  macchinamenti  de' lo- 
ro emoli  (  V.  Piassi y  Lett,  pag.  6^^  ),  e  che 
riuniti  appena  miaaccìarono  di  disperdersi  (i). 


(i)  DI  questo  avvenimento  e  JeH* accarlemia  de- 
gli Errarti  intende  certo  parlare  il  Rossi  in  una  sua 
lettera  (  Lett.  pag  sso  )  Quanto  narra  colà  non  può 
riferirsi  almeno  a  verun' altra  accademia  di  que' tem- 
pi )  poiché  gli  Eccitati  e  i  Rapiti  si  radunavano  in 
buona  concordia  presso  privati 

Il  Rossi,  come  accennerò  poi,  era  segretario  de* 


s 

Ottavio  Rossi,  letterato  cognito  per  più  scritti 
che  illustrano  la  Storia  Bresciana,  e  che  era- 
si fervidamente  impegnato  a  dar  forma  a  que- 
sta società  ,  ove  sostenne  poi  1'  uffizio  di  se- 
gretario ,  fu  altresì  uno  di  quelli  che  mag- 
giormente contribuirono  al  pericolo  della  sua 
rovina.  Egli  si  era  ostinato  nella  scelta  degli 
accademici  di  non  accettare  che  gli  ottimi , 
e  ciascuno  s' avvede  quanti  dovevano  essere 
gli  esclusi ,  e  quante  saranno  state  le  gare  e 
le  pretensioni. 

Non  è  mio  pensiere  di  tessere  la  storia 
di  tutte  queste  accademie ,  che  hanno  così 
poca  analogìa  con  la  nostra,  e  di  cui  altri 
hanno  già  abbastanza  parlato.  Sarebbe  altresì 
desiderabile,  che  qualche  scrittore  si  fosse 
alquanto  più  affacendato  a  trasmetterci  uno 
scientifico  e  circ(jstanziato  ragguaglio  di  quel- 
le altre  che  cooperarono  ai  progressi  della 
fìsica,  della  storia  naturale,  e  della  medici- 
na, e  che  non  si  supponesse  di  avere  ridotto 


gli  Erranti,  e  ciò  si  rilf-va  da  un'  altra  sua  lettera 
(  pag.  33i.  ),  che  non  è  stata  avvertita,  per  quan- 
to  sembra,  da!  Ghiaranionfi ,  autore  di  una  disserta- 
zione sulle  Accademie  Bresciane. 


a  perfetto  compimento  i  fasti  della  letteratura 
patria  compilando  una  lunga  lista  fdologhi 
e  di  versificatori ,  la  più  parte  de'  quali  ab- 
bisognano dell' uffiziosith  di  qualche  erudito, 
che  ne  rammemori  i  nomi,  e  gli  scritti. 

In  mezzo  a  quella  smania  insanabile  di  poe- 
tare ,  che  invasava  tanti  cervelli  ne'  secoli 
antecedenti,  non  resta  di  fatto,  che  non  sien- 
si  efficacemente  coltivate  le  scienze  in  questo 
paese  ,  e  che  i  dotti  che  le  professavano  uoa 
abbiano  riconosciuto  il  vantaggio  di  racco- 
gliersi di  tratto  in  tratto  per  comunicarsi  re- 
ciprocamente il  risultato  delle  loro  lucubra- 
zioni.  La  prima  accademia  Bresciana  destina- 
ta all'  esercizio  delle  gravi  discipline ,  quan- 
tunque non  isdegnasse  di  dar  ricetto  alle  Mu- 
se, fu,  se  mal  non  m!  appongo  ,  quella  isti- 
tuita a  Rezzato ,  ameno  villaggio  quattro  mi- 
glia discosto  dalla  citta.  Ebbe  essa  principio 
verso  il  i548,  e  con  un  esempio  che  non 
era  raro  a  que' tempi ,  fu  promossa  non  solo, 
ma  ricoverata  nella  propria  sua  abitazione  da 
un  ricco  e  dotto  gentiluomo  ,  da  Giacoma 
Chlzzola,  studioso  segnatamente  di  agricultu- 
ra ,  uno  de'  primi  che  abbia  introdotto  nel  ter- 
ritorio Bresciano  la  maniera  di  moltiplicare  i 
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gelsi  formandone  vivaj  per  via  di  semente. 
Il  celebre  Cardinale  Polo  Y  accolse  poi  sotto 
la  sua  protezione,  poiché  nel  i55o  si  ridusse 
nelF  abbazia  de'  Benedettini  di  Maguzzano , 
terra  della  Piiviera  di  Salò  ,  e  perseverò  poi 
nel  favore  del  Vescovo  Durante,  e  del  suo 
successore  BoUani ,  d'onde  si  argomenta  che 
deve  essersi  sostenuta  per  lo  spazio  almeno 
di  undici  anni  (i). 

L' accademia  di  Rezzato  si  accostava  più 
d'ogni  altra  alla  forma  delle  antiche  accade- 
mie  Greche.  Stabilita  nel  placevol  ritiro  di 


(i)  "Nella  scarsezza  di  documenti,  che  e' istrui- 
scano di  questa  accademia  mi  sono  in  parte  preval- 
so delle  notizie  ,  che  si  hanno  nella  nota  di  un  poe- 
metto per  nozze  dato  in  luce  nel  1769  dall'  Ab.  Ze- 
lini  di  Castiglione,  ricordato  con  lode  dal  Brognoli 
in  uno  de'  suoi  Elogi.  Questa  nota  può  dispensarci 
dal  consultare  il  Zamboni,  che  nella  Dedicatoria  del- 
le sue  Memorie  sulle  fabbriche  Bresciane  fa  alcuni 
brevissimi  cenni  dell' accademia  di  Rezzato.  Per  fis- 
sare l'epoca  in  cui  il  Cardinale  Polo  trovavasi  a  Ma- 
guzzano sono  ricorso  alla  Vita  che  ne  ha  esteso  il  Ve- 
scovo Quirini ,  che  ha  pubblicato  tutte  le  lettere  di 
guesro  prelato.  L* elogio  che  di  Giacomo  Chizzola  ha 
scritto  Ottavio  Rossi  mi  ha  servito  di  scorta  ove  par- 
lo di  questo  soggetto,  e  per  tutto  il  rimanente  mi  so» 


II. 

una  campagna  suburbana  al  piede  di  delizio- 
se colline,  non  era  solamente  una  brigata  di 
Jetterati,  che  si  radunassero  per  recitare  le 
loro  composizioni ,  e  per  ascoltarsi  a  vicen- 
da ,  ma  avea  professori  che  insegnavano  pub- 
blicamente ,  e  che  incamminavano  nella  car- 
riera delle  scienze  la  gioventù ,  che  accorre- 
va a  conversar  seco  loro.  Così  essa  ebbe  cu- 
ra di  procacciarsi  uomini  di  somma  dottrina, 
e  di  estesa  reputazione  ,  tra  cui  basterà  no- 
minare il  celebre  matematico  Niccolò  Tarta- 
glia ,  che  neir  anno  stesso  della  sua  fonda- 
zione fu  richiamato  da  Venezia  perchè  vi 
spiegasse  la  geometria  di  Euclide.  Dopo  tren^ 
tadue  anni  di  lontananza  cedette  egli  di  buoa 
grado  all'invito,  ma  poco  soddisfatto  dei  trai- 


no attenuto  al  terzo  Ractjonio  della  Travagliata  inverw 
zìorie  di  Niccolò  Tartaglia.  Farmi  di  non  dover  om- 
mettere  di  avvertire  che  Ottavio  Rossi  indica  il  Chiz- 
zola  sotto  il  nome  di  Gìangiacomo  ,  che  si  potrebbe 
perciò  credere  da  taluno  un  personaggio  diverso  dal 
nostro  i  ma  Marcantonio  Emilj  indirizzandogli  il  suo 
libro  latino  sulle  Acque  di  Milzanello  lo  nomina  come 
abbiamo  noi  fatto.  Queste  minuzie,  credo  io,  non  so- 
no superflue  in  simili  studj ,  o  ne  formano  ^  a  meglio 
dire ,  la  sostanza. 
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tamenti  ricevuti  da  alcuni  suoi  concittadini 
riparti  alquanto  dopo ,  e  sfogò  la  sua  indi- 
gnazione rinnegando  la  patria.  I  rammarichi 
sofferti  in  tal  circostanza  gli  suggerirono  il 
pensiere  di  dare  il  nome  di  Trai^ agliata  in- 
menzione  ad  un  suo  libro  di  dinamica  inseri- 
to neir  opera  della  Scienza  nuova  impressa 
in  Venezia  nel  i55i,  dove  spacciò  una  lunga 
ed  amara  storia  di  quanto  eragli  occorso.  Dal- 
le consecutive»  edizioni  si  è  avuto  poi  l' av- 
vertenza di  fare  disparire  questo  racconto , 
monumento  poco  onorevole  per  coloro  che 
vi  si  trovano  nominali. 

Il  costume  di  stipendiare  professori  a  pub- 
Llico  ammaestramento  fu  poscia  imitato  da 
altre  accademie ,  come  da  quella  degli  Erran- 
ti, ov' ebbe  cattedra  il  monaco  Fortunato  da 
Brescia ,  che  ha  lasciato  più  opere  di  mate- 
matica ,  e  di  filosofia,  e  dall'altra  degli  Oc- 
culti, che  commetteva  ad  uno  de'  socj  di  trat- 
tare ambedue  queste  facoltà.  Si  potrebbe  al- 
tresì credere  che  s'insegnasse  quivi  la  medi- 
cina ,  poiché  sappiamo  che  Giuseppe  Valda- 
gni  medico  Veronese  condotto  in  Brescia^ 
come  dice  il  Rossi,  per  leggere  nelV accade- 
Vita  degli  Occulti  ^  ma  siccome  abbiamp  d^ 


lui  un  libro  indirizzato  a  questi  accotleniìci , 
dove  unicamente  si  ragiona  di  geometria  ,  di 
logica  ,  e  di  filosotla  aristotelica ,  è  presumì- 
bile che  la  sua  incombenza  fosse  ristretta  a 
parlare  solo  di  queste  scienze  Lg  stesso  dir 
dobbiamo  di  Bartolommeo  Arnigio ,  che  quan- 
tunque medico  anch'esso,  dava  lezioni  di  fi- 
losofìa speculativa  nella  mentovata  accademia, 
avendo  abbandonato  la  medicina  pratica,  poi- 
ché corse  a  pericolo  di  essere  lapidato  in 
Val-Trompia,  dove  poco  cautamente  la  eser- 
citava. Sfortunato  nella  cura  de'  mali  fisici  si 
applicò  poi  con  minore  suo  rischio  a  sugge- 
rire rimedj  per  le  affezioni  morali ,  e  scrisse 
un  trattato  Della  medicina  dell'  amore  ,  ma 
ohe  non  è  niente  più  efficace  delle  sue  ri- 
cette. 

Un'  accademia  di  medicina  fu  bensì  isti- 
tuita in  Brescia  nel  principio  del  secolo  del 
seicento,  che  seguendo  l'uso  del  secolo  fu 
denominata  degli  Eccitati.  Promotore  di  essa 
fu  un  medico,  che  i  suoi  biografi  ci  rappre- 
sentano di  una  struttura  contraffatta  e  grotte- 
sca ,  che  va  per  lo  più  in  concomitanza  eoa 
una  grande  originalità  di  carattere  ,  e  che 
contribuiva  forse  a  quo'  tempi  ad  accreditar- 
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io  vieppiù  nella  sua  professione.  Fu  questi 
Feliciano  Belerà ,  autore  di  molti  scritti  me- 
dici ,  fra  i  quali  il  più  commendabile  è  il 
Trattato  sulla  pestilenza,  che  ha  infestalo  ne- 
gli anni  1676 -'yy  queste  contrade,  descritta 
pure  da  Andrea  Graziolo  di  Salò,  e  da  An- 
tonio Grlsento  Bresciano ,  che  non  è  nomi- 
nato dal  Cozzando.  (  Sommario  delle  cause 
che  dispongono  i  corpi  a  patire  la  corru- 
zione del  presente  anno  1676,  di  Antonio 
Grisento.  Ven.  i575.  4  )•  L'opera  del  Bele- 
rà quantunque  scritta  con  ruvido  stile ,  e 
quantunque  non  sia  gran  fatto  encomiata  da 
Astruc,  è  apprezzabile  nondimeno  per  l'esat- 
ta indicazione  dei  sintomi,  se  non  può  esser- 
lo pel  metodo  curativo,  solendo  egli  attener- 
si alla  moltiplicità  piuttosto  che  alla  scelta 
de'  rlmedj.  Radunò  il  Belerà  i  medici  più 
accreditati  della  città ,  e  formò  presso  di  se 
un'accademia,  ove  si  discutevano  i  casi  più 
singolari  che  accadeva  di  osservare  in  clini- 
ca, o  in  chirurgia.  Una  simile  società  fu  rin- 
novata nel  1740  in  propria  casa  da  Luigi 
Gaibelli,  presidente  del  Collegio  de'  Medici, 
ed  amante  della  Storia  naturale ,  di  cui  ha 
pubblicato  il  RoncalU  una  lettera,  ove  si  ri- 


feriscono  alcune  particolarità  da  esso  osserva- 
te nella  phalaena  pa^^onia.  Una  concordia  co- 
si edificante  fra  i  medici  di  uno  stesso  paese 
è  fuor  di  dubbio  un  rarissimo  esemplo ,  ed 
assai  più  è  sorprendente  che  siasi  verifica- 
to due  volte. 

INiuna  di  queste  accademie  aveva  per  al- 
tro una  forma  molto  regolare ,  ne  un  piano 
abbastanza  esteso  ,  allora  che  il  Lana  pren- 
dendo per  modello  quella  de'  Lincei   di  Ro- 
ma, e  de' Fisiocritici  di  Siena,  una  ne  ideò  a 
cui  volle  dare  il  titolo  de'  Filesotici ,  titolo 
più   significante   almeno   di   tutti    quelli  che 
enigmaticamente  si  fabbricavano  su  allusioni 
astratte  e  metaforiche-  Essa  non  poteva  sor- 
tire migliore  istitutore  di  questo  valentuomo  , 
che  avendo  familiari  tutte  le  scienze  potea 
valere  egli  solo  per  un  intiero  congresso  di 
dotti ,  e  la  cui  mente  attiva  ed  inventrice  era 
sempre  occupata  ad  escogitare  nuovi  ritrovati, 
o  a  perfezionare  gli  altrui.  Io  non  mi  diffon- 
derò qui  a  ragionare  dei  meriti  del  Lana,  il 
cui  nome  è  promulgato  abbastanza,  e  ripe- 
tuto singolarmente  a'  tempi  nostri  per  la  co- 
struzione da  esso  lui  progettata  di  una  mac- 
china areostatica,  che  non  è  per  altro  la  so- 
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la  invenzione ,  che  renda  onore  al  suo  inge- 
gno. (i> 


(i)  Mi  sì  permetta  qui  una  lunga  nota.  Nei  pro- 
legomeni della  Chimica  di  Boerhave  della  prima  edi- 
zìone,  che  ha  la  fiata  di  Parigi  1724  (  ma  che  b  real- 
mente di  Olanda ,  come  dimostra  il  Cadet  in  una  nota 
al  catalogo  bibliografico  aggiunto  alla  Chimica  di 
Spie  Iman  )  leggesi  questo  passo.  Baconis  opuscula  edi- 
ta sunt  in  duodecimo  ^  in  quibus  habetur  Tractatus  ds 
fnullitate  magiae  :  legi  eum  saepius  et  vidi  eum  per- 
feete  describere  machinam  pneumaticam  Boylaei,  nam 
dicit  dare  per  artem  et  potestatern  mechanices  et  ma- 
thesaeos  posse  aliquem  currum  confici  aere  leviorern ,  et 
fjuod  plus  est^  in  quo  posset  homo  per  aerem  vehi  ,  de 
quo  curru  etiam  Sturmius  mentionem  facit  et  demon-^ 
strationem.  Si  haberes  instrumentum  ,  scilic^  t  quatuor 
sphaeras  cavas  perfecte  aere  repletas  ,  quae  suum  quod' 
que  operculum  tenuìssimum  haberent ,  et  ceteroquin 
satis  magnae  essente  ex  iisque  perfecte  aerem  educe- 
res ,  ita  ut  leviores  essent  aere  ,  et  si  ex  his  compone- 
retur  currus ,  adeo  ut  propter  eductum  aerem  currus 
multo  levior  esset  aere  cum  pondere  simul  hominis  in' 
tidentis  ,  tunc  hominem  eo  curru  posse  velli  per  aerem^ 

et  volitare  quasi  Et  dicit  porro  si  haberet  tum 

homo  curruL  insidens  syphunculum  ^  tum  se  sensim  pos- 
set  dimittere  ,  admìsso  paululo  aeris  Si  riconosce  qui 
la  macchina  aerostatica  pro2;*tttota  dal  Lana  ^  descrit- 
ta e  disegnata  nel  suo  Prodromo  dell'Arte  maestre^ 
{^Brescia  iC'^o )  di  cui  la  figura  fu  riprodotta  da  Fau- 


L' accaclemla  de'  FUesoticx  della  Natura 
ig.  dell'Arte  si  realizzò  nel  1686,  e  gli  esten- 


jas  nel  suo  libro  Description  des  experietices  de  la  ma- 
chine aerostatique  de  M  Montgolfier,  Ta\>.IX,  e  dal- 
Fautore  del  Saggio  sul  Prodromo  del  P.  Lana.  (  ISfuo' 
va  raccolta  di  opuscoli ,  Tom.  XL  ).  Ma  il  discorso  cU 
Boerhave  è  così  confuso,  che  da  qu3nto  si  è  letto , 
e  da  quanto  succede  non  si  saprebbe  decidere  se  egli 
attribuisca  P  invenzione  di  questo  ordigno  a  Bacone 
o  a  Sturmio.  Ilogero  Bacone  era  anteriore  al  Lana 
di  ben  quattro  secoli,  ma  attentamente  letto  il  suo 
trattato  de  Secretis  artis  et  naturae  operibus »  insertt» 
nel  primo  volume  della  Biblioteca  Chimica  di  Man- 
geti ,  trovo  che  egli  parla  beusi  di  una  macchina  9 
u«ila  quale  sedendo  un  uomo  possa  inalzarsi  in  ari*  9 
ma  col  sussidio  di  due  ali,  soggiungendo  essere  staio 
ideato  questo  artifizio  da  un  suo  conoscente.  Di  piii 
non  se  ne  dice  nel  Prologo  galeato  premesso  Opus 
magnum  di  Rogaro  Bacone  neW  edizione  di  Venezia 
del  lySo,  ne  nel  Polyhistor  di  MorhofF,  ove  citasi  il 
passo  di  Bacone,  e  si  parla  a  lungo  dell'  invenzione 
del  Lana,  onde  sembra  che  il  Boerhave  abbia  inteso 
di  copiare  dallo  Sturmio  la  descrizione  della  macchi- 
na composta  di  quattro  globi.  Di  fatti  Gioan-Cristo- 
foro  Sturmio  (  non  Gioachino,  come  scrive  Lenglec 
de  Fresnoy  )  nel  suo  Collegium  physicum  ex  perirne  ìI" 
tale  stampato  nel  1676,  sei  anni  dopo  la  pubblica- 
^'•«tkHie  del  Prodromo,  descrivendo  le  principali  inven- 
iioni  fisiche  e  meccaniche  del  suo  secolo,  fornì  un 
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sori  degli  Alti  di  Lipsia  F  annunziarono  tosto 
come  una  società,  che  tendeva  in  Italia  alla 
perfezione  delle  scienze  fìsiche  e  matematiche 
sulla  norma  di  quelle  stahilite  in  Inghilterra 
a  Oxford ,  e  a  Duhlino.  Così  era  di  fatto , 
ne  tutto  ciò  rimase  solo  in  progetto,  impero- 
chè  l'anno  appresso  uscì  un  volume  dalFacca- 
demia ,  dove  essa  notifica  le  sue  operazio- 
ni mensili ,  registrando  uua  serie  numerosa 
di  osservazioni  di  medicina  ,  di  anatomia ,  di 
botanica ,  di  fisica ,  di  astronomia  ,  di  storia 
naturale j  e  di  chimica,  comunicate  dai  varj 


ampio  ragguaglio  della  barca  aerea  del  Lana;,  quan- 
tunque combatta  la  probabilità  della  riuscita.  Cosi 
per  altro  non  ha  giudicato  il  Leibnizio,  benché  pre- 
tenda dimostrare  che  il  Lana  siasi  sbagHato  nei  cal- 
coli, a  cui  egli  altri  ne  sostituisce.  (  Leib.  Hypoth, 
ìiova  phys.  ) 

Mi  rimane  da  avvertire  che  redizione  della  Chi- 
mica di  Boerhave  uscita  con  là  data  di  Parigi  nel 
1724,  e  ricopiata  iii  Venezia  due  anni  dopo,  ftt  so- 
lennemente ripudiata  dall'autore,  come  furtiva  e  pie- 
Ila  di  cose  false  ,  ridicole ,  e  barbare-  Egli  la  pubblicò 
nella  genuina  sua  forma  a  Lfyden  nel  17329  e  questa 
è  quasi  una  nuova  chitnica.  NelP  edizione  di  Leyden, 
come  nelle  altre  consecutive,  è  intieramente  soppres- 
so il  passo  da  noi  riportato. 
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socj  o  Bresciani,  o  delle  vicine  città,  ed  este- 
ri ancora.  Il  Lana  diede  una  Memoria  sulla 
declinazione  che  si  riscontra  nel)'  ago  magne- 
tico in  uno  stesso  paese,  e  sul  modo  di  de- 
terminarla esattamente  con  una  bussola  di 
sua  costruzione,  d'onde  si  raccoglie  che  l'ago 
calamitato,  che  ora  declina  a  Brescia  verso 
occidente  di  ig  gradi,  e  min.  20,  aveva  intor- 
no al  1676  una  declinazione  parimenti  oc- 
cidentale di  quattro  gradi ,  e  di  alcuni  mi- 
nuti,  e  nel  1686  di  cinque  gradi,  e  trenta 
minuti  a  un  di  presso.  Confrontando  questo 
fisico  le  osservazioni  fatte  da  altri  nelle  di- 
verse parti  d'Europa,  avvertì  che  ia  decli- 
nazione nello  spazio  di  sei  in  sette  anni  si 
aumentava  di  un  grado ,  e  che  succedeva 
costantemente  dal  I^ord  all'  Ovest ,  cosi  che 
quelle  che  erano  prima  orientali  si  volgevano 
in  senso  opposto ,  mentre  facevansi  più  sensi- 
bili le  occidentali.  Riflette  nondimeno  il  Lana 
prudentemente ,  che  prima  di  stabilire  su  di 
ciò  qualche  ipotesi  farebbe  mestieri  osserva- 
re se  il  caso  si  verifica  ovunque,  e  partico- 
larmente ncir  emisfero  australe  ,  e  se  le  de- 
clinazioni si  aumentano  in  ogni  paese  di  cgual 
numero  di  gradi  entro  pari  spazio  di  tempo. 


!20 

Ma  tutto  ciò  è  poi  stato  smentito  dalie  po-^ 
steriori  osservazioni  di  Halley  ^  degli  accade- 
mici di  Parigi ,  e  di  Londra ,  da  quelle  fatte 
nel  1706  nell'oceano  Etiopico  ed  Atlantico, 
e  nel  17 18  nel  mare  della  Sonda,  non  che 
da  altre  piti  recenti,  le  quali  dimostrano  che 
questo  fenomeno  non  mantiene  ne'  suoi  effet- 
ti veruna  legge  costante.  Negli  Atti  della  stes- 
sa accademia  si  riporta  la  descrizione  e  il 
disegno  di  un  nuovo  istrumento  per  regola- 
re lo  scavo  delle  gallerie ,  inventato  dal  Co. 
liocarno  Direttore  delle  miniere  in  Germa-^ 
nia  y  un  giornale  di  osservazioni  astronomiche 
su  una  ecclissi  lunare  succeduta  nel  1686,  e 
sul  passaggio  della  Luna  sopra  il  corpo  di 
Giove,  trasmesso  dal  Bianchini j  e  il  processo' 
di  un  accademico  anonimo  per  fahhricare 
una  polvere  fulminante  con  nitro ,  solfo ,  e 
tartaro  calcinato.  Avvenne  in  quell'  anno,  che 
Girolamo  Allegri  di  Verona  inviò  all' accade- 
mia una  lettera ,  che  fu  poscia  stampata  a 
parte ,  ove  tra  le  altre  particolarità  dava  rag- 
guaglio di  un'  esperienza  da  lui  istituita  con 
due  liquori  limpidi ,  che  uniti  insieme  for- 
mavano una  massa  solida ,  ma  senza  spiegar- 
si più  oltra  si  compiacque  di  nascondere  la 
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sua  operazione  sotto  il  velo  del  segreto.  Il 
Lana  non  solamente  la  indovinò ,  ma  tolse 
air  Allegri  tutta  la  gloria  dell'  invenzione ,  pa- 
lesando che  il  suo  non  era  guari  un  segreto, 
e  che  questo  picciolo  giuoco  di  chimica  era 
già  stato  prima  eseguito  da  Boyle.  Esso  uni- 
camente consiste  nel  mescere  dell'  alcool  ret- 
tificato in  una  dissoluzione  satura  di  carbo- 
nato ammoniacale  fatta  nell'acqua,  ma  è  pure 
strana  cosa  che  più  chimici  abbiano  avuto 
l'ambizione  di  appropriarsi  questo  esperimen- 
to, che  non  guida  a  veruna  importante  conse- 
guenza,  e   di  cui  è  cosi  agevole  la  spiega- 
zione ,  producendo  tutto  al  più  un  istante  di 
sorpresa.  Boyle  lo  tolse  da  Helmont,  e  que- 
sti da  Raimondo  Lullo  ,  che  ne  fu  il  primo 
inventore ,  benché  la  sostanza  ottenuta  con 
questo  processo  sia  sempre  passata  presso  i 
vecchi  chimici  sotto  il  nome  di  offa  di  Hel' 
mont.  Abbiamo  ancora  negli  Atti  de'  Fileso- 
dci  una  serie  di  esperienze ,  e  di  osservazio- 
ni di  anatomia  comparata  istituite  dal  Dot- 
tor Boni  sull'uso,  e  sulla  struttura  dell'inte- 
stino cieco,  una  Memoria  dello  stesso  autore 
sulla  Respirazione ,  la  storia  di  alcuni  casi  sul 
preteso  traspiantameuto  delle  malatùe  dagli 
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nomini  nei  bruti,  che  5o  qui  non  ricordo  se 
non  che  per  fare  conoscere  che  la  medicina 
simpatica  contava  ancora  qualche  fautore  a 
qiie'  tempi ,  ed  oltre  a  ciò  la  notizia  della 
strana  malattia  di  un  uomo  che  visse  per 
due  intieri  mesi  nell'  ospitale  di  Brescia  in 
una  totale  inedia.  Questo  avvenimento  che  ha 
giustamente  richiamato  l' attenzione  dei  dotti 
medici  di  quel  secolo,  si  è  di  nuovo  veriOca- 
to  due  anni  fa  in  questo  ospitale  in  una  don- 
na ,  che  ha  avuto  la  forza  di  sostenersi  ia 
vita  senza  trangugiare  cibo  o  bevanda  per  lo 
spazio  ali' incirca  di  dodici  mesi.  Se  invece  di 
accusare  di  soperchieria  T  ammalata ,  e  chi 
Taveva  in  custodia,  si  avesse  voluto  estendere 
una  esatta  relazione  di  questo  singolare  fe- 
nomeno e  diligentemente  confrontarlo  con  al- 
tri simili  riferiti  nelle  Transazioni  filosofiche 
(  V^ol.  67  par.  I  )  ,  nel  Giornale  di  Rozier 
(  Ottob.  l'j^S  ),  e  nella  Taumatografìa  di 
Jonston ,  si  avrebbe  potuto  trarne  qualche 
istruzione  con  l'esame  comparativo. 

Io  accenno  un  picciolo  numero  delle  Me- 
morie consegnate  negli  Atti  de'  Filesotici,  per 
dare  alquanto  divisatamente  a  conoscere  qual 
fosse  lo  scopo  5  che  erasi  prefisso  quest'  ac- 


cademia,ìl  cui  segretario  aveva  inoltre  V inca- 
rico di  leggere  in  ciascun  mese  il  trassun- 
to dei  libri  scientifici  più  accreditati ,  clic 
comparivano  alla  luce.  Di  alcune  altre  si  pub- 
blicò l'estratto  nel  Giornale  di  Lipsia  nel  1697, 
essendo  già  questi  Atti  conosciuti  e  ricercati 
oltramonti ,  come  si  raccoglie  da  una  lettera 
riportata  dal  Roncalli  ueììdL  Medicina  Europae, 
(  P^^'  97  )  ^  dalla  prefazione  del  Dizionario 
di  materia  medica  di  Rieger,  il  quale  suppo- 
neva ,  per  quanto  sembra ,  che  questa  adu- 
nanza esistesse  ancora  a'  suoi  tempi. 

Se  essa  si  fosse  mantenuta  più  a  lungo , 
avrebbe  maggiormente  divulgato  in  questo 
paese  il  genio  pegli  studj  fisici ,  ma  avviata 
con  sì  fausti  presagi  svanì  troppo  presto  per 
la  mancanza  del  suo  fondatore.  Nel  primo  ed 
unico  volume  in  cui  presentò  al  pubblico  un 
saggio  delle  sue  dotte  fatiche  fu  costretta  di 
annunziare  la  morte  di  questo  insigne  sogget- 
to ,  che  meritava  per  verità  in  quella  circo- 
stanza un  migliore  panegirista.  E  da  dolersi 
che  non  si  abbia  pensato  dappoi  di  illustrare 
i  meriti  del  Lana  con  un  estratto  giudizioso 
e  ragionato  delle  voluminose  sue  opere ,  e 
fors' anche  alquanto  farraginose,  quando  tutto 


giorno  sì  scrive  intemperanti  elogj  di  poeti , 
di  retori ,  di  umanisti ,  che  non  saranno  per 
questo  niente  più  ricordati.  Una  relazione  sul- 
la vita ,  e  sugli  scritti  di  lui  è  stata  già  re- 
capitolata dai  Mss.  del  Mazzuchelli ,  e  può 
giudicarsi  eccellente  per  le  notizie  storiche  , 
(  Niio\m  raccolta  di  opuscoli  scientif  ec, 
Tom.  XL  );  a  questa  si  volle  aggiungere  da 
altra  mano  un  estratto  del  Prodromo  dell'ar- 
te maestra ,  ma  ridondante  di  superfluità ,  o 
che  particolarmente  si  trattiene  suir  invenzio- 
ne della  barca  aerostatica. 

Dopo  quest'  epoca  niuu'  altra  accademia 
scientifica  fiori  in  Brescia  per  lo  spazio  di 
circa  quarant'  anni,  finché  nel  17^8  il  Co. 
Giammaria  Mazzuchelli  poc'anzi  rammentato  , 
insigne  letterato  non  meno  che  esperto  mate- 
matico, come  lo  dimosti  a  la  Vita  di  Archime- 
de da  lui  pubblicata  un  anno  innanzi,  si  av- 
visò d' istituire  in  sua  casa  un'  accademia  pri- 
vata. Per  diminuire  più  che  fosse  possibile  il 
numero  de'  malcontenti  non  fu  gran  fatto  ri- 
troso nella  scelta ,  ed  accolse  con  generosa 
ospitalità  poeti,  antiquarj ,  metafisici,  giuris- 
consulti ,  perfin  dei  teologhi.  Distinguevansi 
fra  questi  alcuui  uomini  veramente  istruiti  nel-» 
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le  scienze,  di  cui  si  leggono  le  dissertazioni 
nella  raccolta  delle  Memorie  recitate  in  que- 
st' accademia,  e  stampata  in  due  volumi  nel 
irGÒ.  Interessa  i  medici,  ed  i  fisiologlii  la 
descrizione  anatomica  del  Roncalli  di  un  ca- 
davero  in  cui  furono  ritrovate  molte  spille 
imprigionate  nella  carne  muscolare ,  e  nei  vi- 
sceri ,  dove  si  espongono  i  sintomi  morbosi 
cagionati  dall' intervento  di  questi  corpi  stra- 
nieri. Al  naturalista  non  disaggraderà  una  Me- 
moria del  Sanvitali  sul  passaggio  degli  uccel- 
li, dove  opina  che  essi  si  rechino  senza  smar- 
rire la  via  da  una  regione  in  un'altra,  se- 
guendo la  direzione  di  certe  correnti  d'aria, 
che  spirino  regolarmente  in  alcune  stagioni» 
e  qualunque  sia  il  valore  di  questa  ipotesi,  è 
certo  almeno  che  niente  di  più  plausibile  ha 
saputo  dire  il  Linneo,  quando  tre  anni  dopo 
pubblicò  il  suo  discorso  suir  Emigrazione  de- 
gli uccelli.  Alle  mentovate  Memorie  due  altre 
se  ne  aggiungono  del  Valletti  ;  una  sul  flus- 
so ,  e  sul  riflusso  del  mare,  dove  escludendo 
la  teoria  del  Neuton  propone  una  nuova  sua 
spiegazione ,  in  cui  apparisce  se  non  altro 
r  ingegno  di  chi  1'  ha  saputo  immaginare , 
e  svilupparla  ;  r  altra  sul  Flutto  decumano. 
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ove  con  le  Jsggl  dell' idrostatica  si  studia  di 
mostrare ,  d'  onde  avvenga  che  nel  tumulto 
del  mare  la  decima  onda,  o,  a  meglio  dire, 
perchè  V  onda  che  succede  sia  maggiore  del- 
r  antecedente.  Furono  parimenti  lette  dal  me- 
dico Guadagni  due  dissertazioni  sull'  Aurora 
boreale ,  che  non  hanno  luogo  nella  raccol- 
ta, ma  che  comparvero  fra  gli  Opuscoli  scien- 
tifici compilati  dal  Galogerà  (  Tom.  XXX- 
pcig.  I  ).  Non  ommetteremo  di  ricordare  fi- 
ìialmente  un  discorso  del  Sanvitali  sulla  ma- 
niera d'insegnare  a  parlare  ai  sordi -muti, 
giusta  il  metodo  proposto  dal  Lana  nel  suo 
Prodromo ,  il  quale  consiste  nel  mettere  loro 
sott*  occhio  un  alfabeto ,  e  di  farli  avvertire  al 
movimento  delle  labbra,  e  della  lingua  Del- 
l' atto  che  il  maestro  pronunzia  le  lettere , 
presentando  contemporaneamente  l'oggetto  al 
discepolo ,  poiché  ha  imparato  ad  articolarne 
il  nome.  Vero  è  che  il  Morhof  mentre  si  mo- 
stra poco  persuaso  di  questo  metodo ,  ne  con- 
trasta r invenzione  al  nostro  Bresciano,  ascri- 
vendola a  Stefano  Rodriguez  Castro ,  medico 
Portoghese ,  e  professore  in  Pisa ,  che  l' ha 
annunziata  nel  suo  Commentario  sul  libro  de- 
gli Alimenti  d' Ippocrale  (  Flor^ìit-  i655  foL  )> 
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a  un  esempio  che  si  riporta  nelle  Istorie 
deH' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  (  An. 
1^57  pag.  6S  )  ci  fa  couoscere  che  questo 
espediente  non  potrebbe  essere  affatto  senza 
riuscita.  Tutte  le  indicate  memorie  sono  pre- 
cedute da  una  disquisizione  storico- critica  sul 
famoso  medico  Pietro  d'Abano,  la  quale  è 
scritta  dal  Mazzuchelli  medesimo ,  e  ciò  valga 
per  un  elogio. 

L' adunanza  Mazzuchelliana  si  mantenne 
ìq  vigore,  benché  eoa  qualche  periodo  d'in- 
terruzione, pel  corso  di  venticinque  anni, 
ma  innanzi  ancora  che  essa  si  disciogliesse , 
uno  de'  socj ,  il  P.  Sanvitali  Parmigiano,  vol- 
geva in  pensiero  di  creare  un  altro  istituto 
che  si  annunziasse  al  pubblico  con  maggiore 
solennità  di  quella ,  che  aver  poteva  tra  le 
mura  domestiche  di  un  privato ,  e  di  desti- 
narlo unicamente  alla  storia  naturale,  e  alla 
fisica.  L'  accademia  de'  Filesotici  erasi  acqui- 
stata troppa  celebrità ,  perchè  non  dovesse 
essere  ricordata  in  tal  circostanza.  Il  Sanvitali 
la  prese  per  norma,  e  cercò  di  farla  in  cer- 
ta guisa  rivivere,  estese  il  piano  della  nuo- 
va società  concepito  molto  giudiziosamente , 
quando  non  si  stimasse  troppo  vasto  per  un'ac- 
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cademla  provinciale,  e  ne  fissò  le  discipHnei 
Lo  scopo  principale  era  quello  d'illustrare  la 
storia  naturale  del  paese,  e  di  eseguire  tutte 
le  esperienze,  che  accompagnassero  un  cor- 
so regolare  di  Fisica.  Per  realizzare  una  tale 
accademia ,  che  proponevasi  qualche  cosa  di 
più  di  semplici  e  nude  letture ,  non  bastava 
adunque  di  avere  convocato  un  numero  di 
dotti  j  faceva  ancora  mestieri  possedere  delie- 
macchine,  ed  una  serie  di  prodotti  naturali, 
che  servissero  alle  estensioni ,  tanto  più  che 
Volevasi  avere  una  collezione  di  esemplari  di 
piante  indigene ,  e  di  minerali  con  animo 
di  formare  un  Museo  Bresciano.  Questo  pro- 
getto cominciò  a  verificarsi  mediante  le  of- 
ferte spontanee  di  alcuni  socj:  il  Filati  regalò 
delle  agate,  dei  diaspri,  delle  calcedonie,  e 
parecchi  marmi  delle  cave  del  paese;  il  chi- 
rurgo Tonolini  un  erbario  di  piante  da  lui 
raccolte  con  indefessa  fatica  su  coteste  mon- 
tagne ,  ed  alcuni  altri  varj  stromenti  spettan- 
ti alla  Fisica.  L'accademia  fu  aperta  la  prima 
volta  nel  1760  in  una  sala  della  Biblioteca. 
Il  Sanvitali  eletto  Presidente  si  tolse  l'assun- 
to di  dirigere  le  esperienze ,  e  di  darne  la 
spiegazione ,  mentre  ij  Filali  a  cui  fu  com-* 
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Tnessa  l' incombenza  di  se^'etario ,  dovea  trat- 
tenere la  brigata  con  dimostrazioni  di  bota- 
nica, e  di  mineralogia. 

Questa  accademia,  ehe  aveva  tanta  con- 
formità con  quella  de'  Filesotici,  fu  più  for- 
tunata di  essa,  giacche  potè  sostenersi  dopo 
la  perdita  del  suo  Direttore.  Ma  una  rivale 
venne  a  siabilirsi  nel  luogo  stesso  della  sua 
residenza ,  e  richiamando  seguaci  con  pro- 
getti che  sembravano  più  vantaggiosi ,  poca 
mancò  che  non  rimanesse  allora  affatto  de- 
serto questo  insigne  istituto.  Un'  accademia 
agraria  comparve  nelle  stanze  della  bibliote- 
ca, ed  essendo  la  prima  che  si  annunziasse 
con  questo  titolo  eccitò  dapprima  molto  en- 
tusiasmo, in  un  paese  segnatamente  dove  ha 
sempre  allignato  un  genio  singolare  per  la 
coltivazione,  e  dove  sorsero  celebri  scrittori, 
che  ne  hanno  maestrevolmente  trattato.  Si  do- 
vette ricordare  allora  i  nomi  di  Camillo  Ta- 
rello  e  di  Agostino  Gallo,  le  cui  opere  sono 
reputate  Codici  di  agricultura,  e  quello  di 
Gian  Francesco  Gambara ,  che  erasi  dedica- 
to alla  correzione  del  libro  di  Pier  Crescen- 
di ,  prima  ancora  che  ciò  fosse  eseguito  dal 
Sausovino,  e  che  l'accademia  della  Crusca 
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ne  avesse  incaricato  poi  Bastiano  de^  Fiossi. 
Il  Gambara  fu  il  primo,  a  tesllmonianza  del 
Gallo ,  che  abbia  fatto  conoscere  in  questi 
paesi  i  vantaggi  di  coltivare  l' erba  medica 
{  medicago  satwa  ) ,  come  Giacomo  Cbiz- 
zola  insegnò  la  maniera  di  formare  i  vivaj 
de'  gelsi.  Ambidue  gentiluomini  e  ricchi  pos- 
sidenti si  valevano  de' loro  vasti  poderi,  non 
per  consumarne  neghittosamente  i  prodotti , 
e  pretendere  ancora  con  questo  titolo  il  pri- 
mo grado  nella  società  ,  ma  per  ridurre  a 
maggior  perfezione  1'  agrlcultura  ,  e  rendersi 
utili  con  nuove  scoperte  ai  men  facoltosi. 

Con  (questo  intendimento  fu  progettata 
r  accademia  di  cui  parliamo ,  ma  V  esito  non 
corrispose  all'  aspettativa ,  poiché  terminò  nel- 
lo spazio  di  un  anno,  essendone  stata  surro- 
gata un'  altra  di  architettura ,  che  incontrò  in 
breve  lo  stesso  destino.  L'  accademia  di  scien- 
ze che  sussisteva  per  anche  si  approfittò  di 
questi  scompigli,  e  per  evitare  il  pericolo  di 
essere  un'  altra  volta  soverchiata  si  appropriò 
r  agricultura  associandola  alla  fisica ,  ed  alla 
storia  naturale 5  se  non  che  questa  facoltà, 
che  sembrava  essersi  intromessa  come  acces- 
soria, e  sopranumeraria,  si  usurpò  ben  presto 
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il  primo  posto ,  e  furono  presso  die  intiera- 
mente  trascurate  tutte  le  altre.  Si  secondava- 
no in  così  fatta  guisa  le  mire  del  Governo 
Veneto ,  clie  era  infervorato  a  quel  tempo  a 
generalizzare  nelle  città  dello  Stato  le  socie- 
tà agrarie ,  che  creò  un  magistrato  speziale 
con  V  incombenza  d' incoraggiare  Y  agricultu- 
ra ,  e  che  fondò  nell'  Università  di  Padova 
una  cattedra,  o  piuttosto  un  vasto  stabilimen- 
to, dove  s'istituissero  le  opportune  esperien- 
ze sotto  la  scorta  di  un  professore.  acca- 
demia annoverava  allora  tra  i  suoi  membri  il 
Co.  Bettoni ,  ragguardevole  letterato ,  e  ,  ciò 
che  più  vale ,  ottimo  cittadino ,  che  ad  un 
ingegno  vasto,  intraprendente,  e  rivolto  sem- 
pre a  nuovi  progetti  accoppiava  i  più  ener- 
gici sentimenti  di  beneficenza  ,  e  di  patrioti- 
smo,  che  essendosi  consacrato  alle  scienze  ten- 
deva singolarmente  a  trascegliere  da  tutte 
quanto  hanno  di  utile  ,  approfittandosi  della 
matematica  in  ciò  che  può  insegnare  per 
provvedere  al  governo  dei  fiumi,  della  fisi- 
ca ,  e  della  botanica  per  le  nozioni  che  pos- 
sono suggerire  onde  avvantaggiare  l' agricul- 
tura.  A  quest'  ultimo  studio  erasi  egli  applica- 
to con  maggiore  appassionatezza,  e  si  adopr^ 
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con  ogni  efficacia  per  invaghirne  T  accade- 
mia. Vi  leggeva  sovente  istruuive  Memorie 
sulla  cultura  delle  viti ,  degli  olivi ,  degli 
agrumi ,  sulF  educazione  de'  bachi  da  seta , 
sulla  maniera  di  trarre  profitto  dalla  torba , 
di  migliorare  i  concimi,  di  ricavare  dai  semi 
di  piante  sconosciute  o  neglette  un  olio  in- 
serviente agli  usi  domestici.  Pubblicò  1'  acca- 
demia verso  il  1776  un  programma  dove  in- 
vitava a  proporsi  i  mezzi  più  acconci  onde 
preservare  i  gelsi  dalla  mortalità  epidemica , 
che  infierisce  frequentemente  con  grave  dan- 
no di  un  ramo  prezioso  di  economia  rurale^  ma 
senza  ricorrere  ad  oracoli  stranieri,  essa  ave- 
va già  tra  i  suoi  socj  chi  sapeva  rispondere 
B.'  suoi  quesiti.  Il  Bettoni  disvelò  la  causa  del 
male  ,  derivandolo  dall'  induramento  de'  vasi 
delle  piante ,  e  dall'  ingorgamento  del  sugo 
nutritivo  cagionato  dallo  sfrondare  ogni  anno 
queste  piante  sopra  tutto  nella  calda  stagio- 
ne ,  e  ne  prescrisse  il  rimedio ,  consigliando  a 
lasciare  alternativamente  i  gelsi  in  riposo  per 
un  anno  intiero ,  poiché  ne  sieno  scorsi  tre 
o  quattro ,  togliendone  le  foglie  con  alcune 
precauzioni  in  settembre,  lo  che,  a  detta  sua, 
non  riesce  pregiudizievole.  Non  avendo  egli 
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r  agio  dì  verificare  tutte  le  sperienze  che  di- 
visava per  migliorare  l'agi'icullura  statuiva  ge- 
nerosamente premj  e  ricompense  per  la  so- 
luzione de'  problemi ,  depositandone  la  som- 
ma promessa  presso  l' accademia  patria ,  o  in 
quella  di  altre  città.  Uuo  ne  propose  nel  1778 
di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  5o  zec- 
chini per  chi  sapesse  comprovare  Futilità  del 
progetto  già  da  lui  pubblicato  sulla  preser- 
vazione de'  gelsi,  o  mostrarne  senza  riserva 
la  nullità.  Nessun  autore  ha  mai  dato  un  si-- 
mile  contrassegno  di  sincera  imparzialità  per 
le  proprie  sue  produzioni ,  e  di  caldo  amore 
pel  Vero  ,  e  se  questo  esempio  fosse  imita- 
to ,  che  non  occorre  supporlo^  guadagnereb- 
bero in  pari  tempo  l'autore,  ed  il  pubblico 
a  cui  si  presenterebbero  delle  critiche  saggie 
ed  istruttive,  e  sarebbero  risparmiate  le  sali- 
re. Mentre  il  Bettoni  tanto  si  affaticava  per 
la  gloria  della  società  a  cui  apparteneva  ,  e 
pel  comune  vantaggio,  usci  dall'accademia  uu 
volume,  dove  il  segretario  estese  una  storia 
circostanziata  della  prima   sua  istituzione  e 
de' suoi  successivi  progressi^  ma  che!  si  dis- 
simulò sotto  profondo  silenzio  il  nome  di  chi 
tanto  aveva  contribuito  allo  splendore  di  que- 
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Sto  consesso,  di  cui  era  uno  de'  socj  più  ze-^ 
iauti ,  e  più  addottrinali ,  e  dove  aveva  il 
merito  di  avere  introdotto  la  più  utile  di  tut- 
te le  arti.  Un'  onimlssione  cosi  ingiusta ,  e 
«osi  stravagante  fu  con  esuberanza  risarcita 
da  Francesco  Soave  ,  il  quale  ordì  del  Bet- 
toni  un  magniuco  elogio ,  e  dal  Prof.  Ce- 
sarotti che  ne  parlò  con  vivo  entusiasmo  in 
uno  de'  suoi  Discorsi  recitati  all'  accademia 
di  Padova ,  a  cui  lasciò  il  Bettoui  morendo 
tutta  la  sua  facoltà. 

Il  volume  emanato  dall'accademia,  e  di 
cui  abbiamo  qui  fatto  cenno,  uscì  alla  luce  nel 
1 769  sotto  il  titolo  di  Saggio  di  Storia  natu- 
rale Bresciana ,  d'onde  si  rileva  che  essa  si 
tratteneva  a  quel  tempo  intorno  agli  studj 
georgici,  senza  avere  per  anche  abbandonato 
del  tutto  la  fìsica,  e  la  storia  naturale.  Con- 
tiene cotesto  libro  una  succinta  relazione  dei 
prodotti  naturali  di  questo  Dipartimento  rica- 
vata da  un  manoscritto  inedito  del  Lana,  a 
cui  si  aggiunsero  altre  simili  notizie  estralte  da 
varj  antichi  Scrittori,  un  nuovo  progetto  (k) 


(1^  Si  reca  qui  una  lettera  del  Vallisnieri  ai  Ri- 
formatori degli  Studj ,  dove  dimostra  quanto  imponi 
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sul  metodo  da  osservarsi  per  illastrare  la  sto- 
ria uaturale  del  Bresciano ,  ed  una  Memoria 
sulla  necessità  di  rinnovare  la  carta  topogra- 
fica della  provincia.  Se  si  eccettuino  queste 
dissertazioni ,  ed  un'  altra  per  animare  gli  ac- 
cademici a  dar  saggi  della  loro  dottrina ,  dove 
per  incidenza  si  parla  altresì  delle  pietrifica- 
zioni,  tutto  il  rimanente  appartiene  all' agri- 
cultura,  *o  alla  fìsica  vegetabile.  11  segretario 
comparisce  unico  autore  delle  Memorie  com- 
prese in  questa  opera,  e  se  ne  deduce  eviden- 
temente il  motivo  da  quanto  egli  espone  in 
un  suo  discorso.  {  pag-  i5i  ,  i52  ). 


al  Goverao  di  avere  esatta  contezza  de'  prodotti  mi- 
nerali de'  paesi  dello  srato  ,  e  di  formarne  una  com- 
piuta raccolta  a  pubblica  istruzione    Parecchi  anni 
dopo  si  cominciò  di  fatti  ad  allestire  questa  collezio- 
ne presso  il  magistrato  alle  miniere  a  norma  dei  sag- 
gi che  erano  spediti  dai  commissionati  dei  varj  di- 
Stretti,  e  sorto  la  direzione  dell'Arduino   Ma  il  pri- 
mo Sovrano  in  Italia,  che  abbia  pensato  all'  esecuzio- 
ne di  un  tal  progetto  fu  il  Duca  di  Toscana,  che  nel 
3742  commise  al  Targioni  di  percorrere  tutto  Io  stato 
in  qualità  di  botanico, e  di  mineralogista  I  suoi  Viag- 
gi d  Ti-bcana ,  sono  l'opera  più  classica,  che  po9sa 
vantare  finora  l'itaha  in  questo  genere. 
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Non  andò  guari  per  altro  clie  trasandata 
qualunque  altra  occupazione  si  attese  esclu- 
sivamente air  agricultura  ,  che  d' indi  in  poi 
diede  il  nome  all'accademia.  i\è  di  questa  in- 
novazione dobbiamo  dolerci,  poiché  ci  pro- 
curò una  nuova  edizione  delle  opere  di  Ago- 
stino Gallo  più  accurata  delle  antecedenti,  di 
cui  ventitre  se  ne  contavano  a  quell'epoca,  ol- 
tre ad  una  traduzione  francese.  Questo  cele- 
bre agronomo  Bresciano  dopo  Pier  Crescen- 
zi ,  che  lo  avea  preceduto  di  circa  due  se- 
coli e  mezzo ,  è  il  più  classico  fra  gli  antichi 
italiani ,  che  abbia  scritto  di  cose  rustiche , 
e  più  attendibile  ancora  dell'altro.  Il  Crescen- 
zi  molto  si  valse   dell'  autorità  degli  autori 
geoponici  latini ,  di  Palladio  ,  di  Varrone ,  di 
Columella ,  i  cui  precetti  non  possono  assai 
le  volte  conformarsi  alle  pratiche  della  no- 
stra agricultura,  quando  il  Gallo  che  niente 
si  piccava  di  erudizione  tutto  dedusse  dal- 
l' esperienza ,  e   dalle   osservazioni  sue  pro- 
prie (i).  Troppo  ingiusto  pertanto  è  il  giudi- 


(i)  Si  troveranno  in  questo  autore  molti  metodi  la 
cui  introduzione  si  crederebbe  essere  di  data  assai  più 
recente  .  Egli  parla ,  per  esempio ,  degli  alveari  co« 


ilo  che  in  due  sole  parole  ha  recato  l' Hal- 
ler  della  sua  opera  ,  qualora  disse  che  cou- 
tiene  molte  cose  i^ane  e  superstiziose  (  Jld- 
not.  in  Boerh.  Tom.  I.  pag.  255.  edit.  Ven.  ) 
Quanto  alle  prime  ,  di  cui  il  numero  non  è 
già  così  vasto,  ciascheduno  converrà  di  huoa 
grado ,  che  le  indagini  posteriori  devono  ave- 
re rettificato  alcune  inette  pratiche  de'  tempi 
andati  j  di  superstizione  poi  non  può  essere 
aggravato  il  Gallo ,  che  in  un  luogo  solo. 

L' edizione  fatta  con  sommo  studio  ese- 
guire dall'  accademia  deve  avere  la  maggio- 
ranza su  tutte  le  altre  in  quanto  che  il  se- 
gretario Filati  la  corredò  opportunamente  di 
note ,  e  forni  la  spiegazione  di  tutti  i  voca- 
hili  oscuri,  giacché  molti  ne  adottò  il  Gallo 
presi  dal  dialetto  del  suo  paese ,  come  aveva 
fatto  il  Crescenzi  rispetto  a  quello  del  pro- 
prio, quantunque  scrivesse  latinamente,  e  co- 
me ha  accostumato  eziandio  l'antico  suo  tra- 
dultor  fiorentino.  Il  Filati  vi  afjoiuuse  inoltre 


strutti  di  due  o  tre  cassette  amovibili,  onde  levare 
il  prodotto  alle  api  senza  uccidere  questi  aniiuali  ; 
barbaro  costume  contro  cui  giustarHcnte  inveisce  il 
nostro  agronomo. 


un  discorso  sul  maiz ,  o  grano  turco ,  dove 
prende  in  esame  l' epoca  della  sua  introdu- 
zione ,  le  varietà  della  specie ,  e  le  diverse 
foggie  di  coltivarlo  nei  differenti  paesi. 

Nò  qui  si  limitarono  le  cure  degli  ac- 
cademici. Discernendo  il  magistrato  Veneto 
quanto  il  regime  dei  bestiami  importi  all'  agri- 
cultura  stabilì  in  Padova  una  scuola  teorico - 
pratica  di  medicina  veterinaria ,  assumendosi 
il  Governo  di  mantenervi  due  alunni  a  cari- 
co dell'  erario.  L' accademia  di  Brescia  non 
indugiò  ad  implorare  che  uno  di  questi  allie- 
vi fosse  tolto  dai  suoi  concittadini ,  acciochè 
colle  cognizioni  acquistate  potesse  poi  gio- 
vare al  proprio  paese ,  e  che  la  scelta  del 
soggetto  fosse  determinata  da  essa.  La  repub- 
blica condiscese  ad  una  dimanda  che  tende- 
va ad  uno  scopo  cosi  plausibile,  e  l'accade- 
mia la  contracambiò  di  questo  benefizio ,  o 
a  meglio  dire  restituì  al  Governo  quanto  le 
aveva  concesso ,  presentandogli  alcuni  anni 
dopo  nel  suo  allievo  un  esperto  professore 
di  veterinaria ,  che  essa  cedette  all'  Universi- 
tà, e  questi  fu  il  signor  Piin aldini. 

Tali  sono  le  accademie  ,  che  hanno  pre- 
ceduto la  nostra ,  ommettendo  di  dare  cou- 


tezza  di  un'altra  società  che  s'intitolò  de  Lea^ 
li  ^  e  che  per  lodevole  zelo  di  alcuni  giova- 
ni studiosi  fu  istituita  privatamente  nel  1790. 
Nella  costituzione  fatta  pubblica  con  la  stam- 
pa in  Cremona  quattro  anni  dopo  si  dichiara 
che  l'oggetto  di  questa  unione  era  quello  di 
attendere  alla  cultura  delle  scienze,  e  delle 
belle  arti.  Nel  1799  uscì  in  Venezia  un  vo- 
lumetto di  discorsi  recitati  fra  i  Leali  dall'Ab. 
Zucchini ,  ma  vi  si  parla  solo  di  metafìsica. 

Tutte  queste  accademie  sono  uno  splen- 
dido testimonio  della  cura  che  in  ogni  tempo 
si  è  avuto  di  far  allignare  in  questo  suolo  le 
scienze.  Potremmo  ancora  produrre  per  mag- 
giore  conferma  una  schiera  di  dotti  che  le 
hanno  professate  con  somma  lode,  ed  alcuni 
de'  quali  hanno  saputo   acquistarsi  coi  loro 
scritti  una  estesa  celebrità,  ma  per  isvolgere 
a  dovere  questo  argomento,  troppo  più  ci 
vorrebbe  che  un  semplice  discorso  prelimi- 
nare. Ciò  nulla  ostante  se  dopo  di  avere  fa- 
vellato de'  pubblici  istituti  scientifici,  voles- 
simo citare  almeno   i  nomi  di  coloro ,  che 
hanno  occupato  pubblici  posti  nella  carriera 
parimenti  delle  scienze ,  potrebbesi  presentare 
una  serie  di  Bresciani  che  furono  invitati  a 
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insegnare  nelle  più  illustri  università  d' Italia. 

Procedendo  per  ordine  di  tempo  s*  inco- 
mincierebbe  da  Francesco  Cavalli ,  che  nel 
1492  fu  eletto  professore  di  Medicina  pratica 
in  Padova  in  luogo  di  Pietro  Leoni  di  Spo- 
leto celebre  medico  ed  astronomo,  che  si 
affogò  nell'Arno  in  Firenze  pel  rammarico 
di  non  avere  saputo  risanare  Lorenzo  de'  Me  - 
dici.  I  suoi  contemporanei  tenevano  il  Cavalli 
in  concetto  di  consumato  negromante,  e  sa- 
rebbe questa  una  forte  presunzione  in  favore 
della  sua  dottrina,  se  non  che  venendoci 
detto  che  egli  si  dilettava  molto  di  cabala, 
è  forza  giustificare  alquanto  l'opinione  popo- 
lare. (  y.  Bossi,  pag.  527  ).  Abbiamo  del  Ca- 
valli fra  gii  altri  scritti  un  traltatello  ove  di- 
mostra che  il  serpente  di  cui  si  valevano  gli 
antichi  nella  composizione  della  teriaca  è  la 
vipera  (i),  cogliendo  occasione  da  ciò  di 
parlare  per  incidenza   di  altri  animali,  e  in 

(i)  E'  inserito  nei  Consulti  di  Antonio  Germisone, 
Ven.  i5o3  j  fol  ,  e  nelle  opere  mediche  di  Bartr-lom- 
meo  Montagnana  5  che  Iq  avea  preceduto  ntlla  stessa 
caitpdia,rea  i^()'^.foL.  11  Ca valli  rimase  al  suo  po- 
so fi  chè  fu  chiusa  T  Università  durante  la  guerra  di 
Cambrai.  Aiorì  in  patria  j  ed  il  suo  sepolcro  esisteva  a 
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ispezialità  degli  insetti.  Sarebbe  adunque  il 
Cavalli  il  solo  antico  Bresciano,  che  abbia 
scritto  di  zoologia,  quando  non  si  volesse 
aggiungere  Bartolorameo  Padoani,  che  ridus- 
se  in  ordine  alfabetico  il  libro  di  Rondelezio 
sugli  Animali  acquatici  prima  della  metà  del 
secolo  XVll ,  opera  citata  dal  Cozzando,  ma 
che  ignoro  se  sia  pubblicata. 

Girolamo  Donzellini ,  nativo  degli  Orci  - 
nuovi ,  fu  parimenti  in  Padova  professore  di 
medicina  teorica  nel  i5\i<,  benché  sia  dimen- 
ticato dal  Tommasini,  e  dal  Papadopoli.  Scris- 
se più  opere  polemiche,  e  di  medicina,  che 
non  sono  tutte  registrate  dal  Cozzando  ,  che 
buonamente  gli  attribuisce  in  iscamblo  una 
grammatica  Greca  composta  da  Cornelio  Don- 
zellini ,  di  cui  ommette  parlare.  Contrasse  in 
Padova  stretta  amicizia  col  Mattioli ,  ed  uni- 
tamente a  Luca  Ghini  professore  di  botanica 
in  Pisa,  al  Fallopio  ,  ed  all' Aldovrandi  con- 
tribuì a  somministrargli  materiali  per  la  i^ua 


tempi  del  Rossi  nella  Chiesa  del  Carmine  Non  si 
confonda  con  un  altro  Francesco  Cavallo  Siciliano, 
di  cai  parla  il  Mongitore ,  e  che  ha  scritto  parimenti 
di  medicina. 
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vulgatissima  opera  su  Dloscoride,  come  il 
Mattioli  slesso  dichiara  con  espressioni  di  ri- 
conoscenza neila  sua  lunga  dedicatoria.  Gioa- 
chino Camerario  il  vecchio  tradusse  dall'  ita- 
liano in  latino  ,  e  stampò  in  Norimberga  il 
Commentario  sulla  Peste  di  questo  auiore , 
che  ha  pubblicato  varj  altri  libri  sullo  stesso 
argomento  ,  e  che  altrettanto  è  ammirabile , 
quanto  che  ha  avuto  la  fermezza  di  spirito 
di  coltivare  gli  studj  in  mezzo  alle  sue  aspre 
vicende.  Fu  esiliato  da  Brescia  per  una  zuf- 
fa letteraria  che  appiccò  con  un  altro  medico 
spalleggiato  da  forti  protettori,  fu  sfregiato  in 
volto  a  Verona  dov'  erasi  ritirato  ,  e  terminò 
poi  infelicemente  a  Venezia  fatto  affogare  nel 
Canal  orfano.  Sfortunato  in  vita  nella  sua  pa- 
tria lo  fu  pur  dopo  morte,  giacche  gli  scrittori 
che  ne  hanno  fatto  menzione  non  parlano  ne 
de'  suoi  meriti  come  coadiutore  del  Mattioli, 
nè  della  cattedra  da  lui  occupata  in  Padova, 
che  è  r  uffizio  che  più  1'  abbia  onorato. 

Passano  essi  del  pari  sotto  silenzio  Pom- 
peo Macerani ,  che  fu  professore  per  alcuni 
mesi  della  medesima  facoltà  nel  i544» 
merita  forse  che  sia  ricordato  salvo  che  dai 
cronachisti  deir  Università. 


Lo  stesso  dir  non  possiamo  di  Niccolò 
Corte,  o  Curzio,  che  dal  i566  tenue  catte- 
dra in  Padova  di  Medicina  pratica  per  ven- 
lisei  anni ,  e  che  a  torlo  è  stato  ohbHalo 
dal  Cozzando ,  e  dal  Rossi.  Esso  è  nominato 
per  altro  dal  Vanderliuden  (  De  scrip.  med.  ), 
e  con  sommo  onore  ne  parla  il  Possevini,  che 
ricuperò  i  suoi  manoscritti  caduti  nelle  mani 
di  eredi  ignoranti ,  togliendosi  V  assunto  di 
pubblicare  il  Metodo  di  consultare  nella  sua 
Biblioteca  scelta  stampata  a  Pvoma  (i).  Rima- 
ne pure  di  questo  autore  un  trattato  sui  Me- 
dicamenti lenitivi  e  purganti ,  che  Gio.  Jessea 
inserì  in  una  sua  operetta  contro  la  Peste 
stampata  in  Giessa  nel  1614. 

Più  di  lui  rinomato  è  Bernardino  Paterno 
di  Salò ,  che  tre  anni  prima  aveva  ottenuto 
la  cattedra  stessa,  dopo  essere  stato  lettore 
a  Pisa,  a  Pavia,  ed  a  Montereale.  Esso  avrcb- 


(r)  Gli  editori  italiani  del  Dizionario  dì  medicinì^ 
deir  Eloy  s'ingannano  dicendo  che  il  Methodus  con^ 
sultandi  di  Curzio  sta  nella  Bibliot.  selecta,  d'^l  Pos- 
sevino  stampata  in  Venezia  nel  i6o3  ,  poiché  in  que- 
sta edizione  è  citato  solamente  con  elogio.  (  lib.  14 
cap.  aS  ). 


44 

Le  meritato  un  capitolo  nel  libro  Des  enfans 
celebres  di  Baiilet,  se  vero  fosse  quanto  pur 
di  lui  si  asserisce  ,   che  in  età  molto  acerba 
insegnava  la  filosofia,  e  ciò  che  è  pili  straor- 
dinario ,  che  sostenne  con  plauso  pubbliche 
tesi  di  medicina^  scienza  per  avventura  nien- 
te più  vera  della  filosofia,  che  dominava  al- 
lora nelle  scuole ,  ma  che   esigeva  almeno 
per  poterne  parlare  tanto  solennemente  delle 
cognizioni  di  anatomici,  di  fisiologia,  ed  un 
numero  di  esempj  ,  e  di  casi  pratici  da  ci- 
tarsi al  bisogno.  Ciascheduno  può  immaginarsi 
che  con  talenti  tanto  precoci  non  sarà  rima- 
sto ozioso  in  età  più  provetta,  e  pubblicò  di 
fatti  parecchie  opere  di  medicina  stampate 
a  Roma,   a  Spira,   a  Francfort,  a  Venezia, 
dove  se  non  riscontriamo  molte  osservazioni 
sue  proprie  vi  si  riconosce  abneno  una  vasta 
lettura.  E'  singolare  tra  queste  un  trattatello 
dove  pretende  provare  che  meglio  convenga 
alla  salute  cibarsi  abbondantemente  a  cena 
piuttosto  che  a  pranzo  (i),  contro  a  quanto 
prescrisse  la  Scuola  Salernitana. 


(i)  Epistola,  quod  caena  prandio  uberior  esse  de-* 
beat.  Jlomae  ^647  5  e  Spirae  i58i. 
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Noi  possiamo  asserire  che  dopo  il  risor- 
gimento delle  lettere  in  Italia  Brescia  abbia 
tributato  in  ogni  secolo  professori  di  facoltà 
medica  all'Università  di  Padova.  Nel  i654  fuv- 
vi  G.  B.  Soncino  ,  di  cui  il  Tommasini  fa  in 
poche  parole  uno  splendido  elogio ,  e  che 
alcuni  anni  dopo  fu  invitato  dal  Duca  di  To- 
scana nello  Studio  di  Firenze,  essendo  poscia 
passato  a  quello  di  Bologna. 

Niuu  Bresciano  fino  a  quest^  epoca  ebbe 
cattedra  in  Padova  di  scienze  esatte  j  ma  nel 
1661  uno  ne  sorse  ad  occupare  quella  me- 
desima su  cui  ei  a  prima  comparso  Galileo , 
e  questi  fu  Andrea  Moretto ,  il  quale  suc- 
cedette all'astronomo  Andrea  Argoli  Napo- 
letano, poiché  dopo  tre  anni  d'  intervallo 
nessuno  si  ritrovò  che  potesse  essergli  meri- 
tamente sostituito.  Il  Moretto  aveva  recitato 
nel  164^  l'orazione  inaugurale  per  l'apertura 
dell'  accademia  degli  Erranti ,  nel  tempo  che 
fu  trasferita  da  una  abitazione  privata  in  una 
sala  che  fu  poi  di  sua  appartenenza,  ma  trop- 
po fu  breve  la  carriera  di  Ini  nell'  Universi- 
tà, mentre  sorpreso  dalla  morte  non  lesse 
matematica  ,  ed  astronomia  oltre  lo  spazio  di 
au  anuQ.  Lasciò  uu  fratello  che  professava 
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del  pari  la  matematica,  e  che  fu  prima  inge- 
gnere deir  Imperatore  d'  Austria  ,  indi  della 
repubblica  Veneta,  di  cui  abbiamo  un  pic- 
ciolo trattato  di  Artiglieria ,  ed  un^  altro  di 
Trigonometria. 

La  lista  dei  professori  Bresciani  si  accre- 
scerebbe di  molti  nomi  se  volessimo  registra- 
re tutti  gli  altri ,  che  sono  stati  promossi  a 
cattedre  di  minore  rilievo.  Tal  era  quella 
dove  si  spiegava  il  Terzo  libro  del  Canone 
di  Avicenna  ,  in  cui  lessero  Marco  Frascati 
nel  i525,  Valentino  Peschiera  nel  1629,  Ma- 
rio Bossi  nel  i55o.  Paolo  Giugni  nel  i55i  , 
Roberto  Robertini  nel  ,  G.  B.  Vacchelli 

nel  1542,  Scipione  Carli  nel  i556.  Di  quan- 
to poca  importanza  fosse  questa  cattedra  ci 
è  lecito  di  arguirlo  dall' onorariro ,  che  le  era 
ingiunto,  che  non  oltrepassava  talvolta  i  die- 
ci fiorini  all'  anno ,  ma  convien  dire  altresì 
che  essa  fosse  in  poca  considerazione  per  la 
natura  del  testo ,  non  per  quella  deir  argo- 
mento ,  giacché  niente  meno  si  tratta  in  quel 
libro  che  delie  malattie  di  tutte  le  parti  del 
corpo.  Il  Governo  la  rlsguardava  come  una 
scuola  di  addestramento  ppv  formare  uomini 
capaci  di  occupare  cattedre  più  sublimi ,  e 
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Niccolò  Curzio  di  fatti  fece  il  suo  preludio 
neir  Università  spiegando  il  terzo  libro  di  Avi- 
cenna, come  pure  l'altro  Bresciano  Alvise 
Bellacatl ,  che  fu  poi  professore  di  medicina 
pratica  ,  ma  di  cui  non  adduce  il  Facciolati 
una  testimonianza  assai  vantaggiosa- 

Ci  siamo  riserbati  per  ultimo  di  rammen- 
tare  un   sommo   matematico   Bresciano  ,  un 
idraulico  insigne,  il  primo  che  abbia  stabilito 
i  veri  teoremi  sulla  misura  del  moto  dell'ac- 
que ,  e  che   gli  abbia  felicemente  applicati 
alla  pratica.  Io  l' ho  così  nominato  ;  uè  Bre- 
scia saprà  celebrare  abbastanza  !a  memoriti 
di  Benedetto   Castelli  per  rendere  a  questo 
suo  illustre  cittadino  tutto  1'  onore   che  gli  è 
dovuto.  Discepolo  del  Galileo  (i)  ha  saputa 
in  breve  tempo  emularlo,  aprendosi  nella  fi- 
sica un  nuovo  sentiero ,  colà  dove  il  suo  mae- 
stro aveva  appena  innoltrato  i  primi  passi,  co- 
me ecli  ha  verificato  nella  scienza  deiracaue. 


(j)  Il  Boerhave  Io  intitola  discepolo  di  Toricelli 
(  Meth.  Stud.  med  pag.  48  Tcm.  L  ),  ma  il  Castelli 
medesimo  dichiara  in  un  suo  Discorso  di  essere  sta^o 
istrutto  da!  Galileo  (  V-  Nuova  rac.  degli  aut.  che  trat- 
tano del  moto  dell'acque.  Parma  1766.  Tom.  L  pag  80  ). 
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Astronomo  perspicace ,  a  lui  devono  i  suol 
colleghi  la  maniera  di  potere  comodamente 
esplorare  le  macchie  del  sole  ,  rivolgendo 
verso  qiiest'  astro  1'  ohiettiv^a  del  telescopio 
privo  deir  oculare ,  che  ne  trasmette  su  di 
un  foglio  l'immagine  distinta.  11  Galileo  me- 
desimo si  compiacque  di  annunziare  l' inven- 
tore di  questa  operazione  ,  mostrando  così 
l'affetto  che  egli  nutriva  verso  il  suo  allievo, 
e  la  sua  moderazione  ,  come  autore  di  quel- 
l'istrumeuto,  di  non  presumere  di  essere  il 
solo  che  sapesse  trarne  profitto.  Fu  il  Castelli 
professore  di  matematica  a  Pisa,  a  Roma,  a 
Firenze ,  e  tenuto  in  pregio  da  presso  che 
tutti  i  Principi  d'Italia  a  cui  salvava  intiere 
Provincie  regolando  e  dirigendo  a  suo  sen- 
no il  corso  dei  fiumi  da  cui  erano  minaccia- 
te. La  sua  celebrità  ci  dispensa  di  prolungar 
questo  elogio. 

Ecco  adunque  una  lunga  serie  di  dotti; 
tutti  noi  sono  per  verità  nel  grado  medesimo, 
e  per  taluno  di  essi  vuoisi  attribuire  all'amor 
di  patria  i  larghi  encomj  di  cui  gli  hanno  ono- 
rati i  loro  biografi.  A  questo  sentimento  rin- 
forzato dalla  gara  di  primeggiare  sui  paesi 
vicini,  che  è  stata  in  ogni  tempo  la  passione 
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predominante  degV  Italiani  dobbiamo  il  gran 
numero  di  storie  letterarie,  di  cui  sono  in- 
nondate Je  nostre  biblioteche.  Ciascheduna 
città  vanta  la  propria,  hanno  tutte  il  loro 
catalogo  di  Uomini  illustri ,  dove  si  trova  di 
tratto  in  tratto  da  rimproverare  ommissioni , 
e  che  estendesi  di  nuove  aggiunte  minuta- 
mente ripescate  ne'  vecchi  libri ,  o  nelle  tene- 
bre deali  archivi.  Potrei  recare  in  mezzo  una 
schiera  di  esempi ,  e  citare  grossi  e  numerosi 
volumi  compilati  con  questo  divisamento  per 
una  sola  città  ;  ma  si  può  ancora  dire  essere 
tanto  turpe  l'ignoranza,  che  ci  è  appena  per- 
messo di  biasimare  lo  zelo ,  anche  troppo  ec- 
cessivo ,  di  lodare  coloro  che  hanno  mostrato 
un'inclinazione  allo  studio,  qualunque  ne  sia 
poi  stato  il  successo  :  oltreché  il  loro  nume- 
ro ,  se  non  il  merito  individuale  di  ciasche- 
duno ,  onora  sempre  il  paese  a  cui  appar- 
tengono. 

Io  anticipo  queste  riflessioni  per  aìlon- 
tanare  qualunquè  sospetto ,  benché  sieno  af- 
fatto estrinseche  e  generali ,  che  possano  es- 
servi involti  due  valentuomini,  che  mi  piace 
distinguere  da  tutti  gli  altri ,  di  cui  ho  ra- 
gionato finora.  Essi  sono  G.  B.  Mazini ,  e  Gia^ 
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comò  Scovolo,  ambi  Bresciani,  ed  ambi  pro- 
fessori in  Padova  di  medicina.  Il  primo  ,  di 
cui  il  Roncalli  ha  esteso  compendiosamente 
la  Vita  (  Medie.  Eiir.  pag.  247.  ) ,  è  autore 
di  molle  opere  mediche,  dove  si  manifesta 
zelante  seguace  della  Scuola  meccanica  nello 
spiegare  le  funzioni  del  corpo  in  istato  sano, 
e  morboso,  e  gli  effetti  dei  varj  medicamenti, 
che  egli  deduce  dalla  diversa  figura  delle 
molecule  costitutive ,  principj  da  lui  svilup- 
pati con  tanto  artifizio ,  che  ha  caputo  creare 
un  nuovo  particolare  sistema.  Abbiamo  pure 
di  lui  un  erudito  trattato  ove  volle  provare 
che  il  feto  respira  nell'  utero ,  sforzandosi  di 
aggiungere  nuove  ragioni  a  quelle  già  addotte 
da  Charletton ,  che  professava  la  stessa  opi- 
nione. Due  anni  dopo  la  pubblicazione  di 
questo  libro  infierì  una  lunga  disputa  fra  quat- 
tro medici  Olandesi  che  contendevano  se  nel- 
Fai.to  del  parto  la  respirazione  del  feto  avesse 
luogo  nella  vagina  ,  disputa  che  fu  terminata 
con  contumelie  ;  quanto  al  Maziui  ritrovò 
egli  in  Pietro  Gerike  ,  un  oppositore  alquan- 
to più  moderato  (1),  e  tale  il  faceva  forse 

(r)  Diss.  in  qua  conjecturae  de  respiratione  faetus  in 
Italia  propositae  examitiantur.  Helmst.  1740. 
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la  causa  migliore  clie  sapeva  di  sostenere  in 
confiooto  di  quella  del  suo  avversario. 

Ma  la  più  ragguardevole  prodazione  d.'4 
Mazini,  benché  quasi  intieramente  negl<^rJa 
in  Italia,  e  dissimulata  dagli  stranieri,  è  la 
sua  dissertazione  sulle  particole  costitutive  del 
ferro,  dove  ha  palesato  la  facoltà  che  ha  que- 
sto metallo  di  cristallizzarsi  in  ottaedri ,  e  in 
piramidi  quadrangolari  nelT  atto  di  raffred- 
darsi dopo  la  fusione;  ciò  che  fu  considerato 
settant*  anni  dopo  una  gran  novità ,  attri- 
buendone la  scoperta  al  signor  Grignon ,  co- 
me abbiamo  già  esposto  nella  Prefazione  al 
Trattato  mineralogico  e  chimico  sulle  miniere 
di  ferro  di  questo  Dipartimento.  Gli  editori 
napoletani  del  Dizionario  storico  di  medicina 
dell' Eloy  hanno  trasandato  quest'opera,  co- 
me parecchie  altre  del  Mazini ,  nell'  articolo 
da  essi  aggiunto  su  qnesto  scrittore  ,  quan- 
tunque il  P.  della  Torre  loro  compatriota  ne 
avesse  già  a  lungo  favellato  nella  %va  Fisica. 
(  Tom.  II,  cap.  5.  ^.  192  ).  In  quanto  a  Gia- 
como Scovolo  fatto  professore  nel  1744 
età  peranche  assai  giovane ,  a  detta  del  Fac- 
ciolali,  che  ne  fa  onorata  menzione,  non  fu 
vago  di  procacciarsi  fama  presso  la  posterità 
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come  autore,  nia  di  giovare  come  esperiraen- 
tato  medico  a^  suoi  contemporanei,  e  si  ten- 
ne contelito  di  essere  celebre  in  vita. 

Il  Roncalli  nella  sua  opera  sulla  Medicina 
éC  Europa  annovera  Leale  Leali  ira  i  pro- 
fessori Bresciani  di  medicina  ^  ma  dobbiamo 
emendar  questo  equivoco,  poiché  il  Leali  era 
Veronese  ,  come  ne  convengono  lutti  i  bio- 
grafi, e  come  si  riscontra  negli  Atti  stessi  del- 
l'accademia de'  Filesotici,  dove  si  dà  l'estrat- 
to di  una  sua  opera  (i).  Il  Facciolati,  per 
dirla  di  passaggio,  non  accenna  altri  scritti 
di  questo  autore  salvo  che  V Hehdomada  fé- 
brilis  ^  opera  pochissimo  conosciuta,  mentre 
si  acquistò  egli  molto  credito  col  trattato 
De  partihus  semen  conficientihus  ,  fatto  ri- 
stampare da  Boerhave  a  piò  dell'Anatomia 
dell'  Eustachio ,  essendosi  resa  rara  la  prima 
edizione  di  Padova  del  1686. 


(i)  Il  Koncalli  colloca  pure  fra  i  letterati  Bre- 
sciani il  P  Innocente  .A n^aUi ,  fecondissimo  scrittore 
di  erudizione  sacra,  e  profana,  il  quale  era  Piacen- 
tino ,  benché  abbia  a  lungo  dimorato  in  Brescia , 
dove  era  lettore  dì  teologia  nel  Convento  de'  Dome- 
nicani; convertito  da  gualche  anno  in  Liceo. 


ss 

Secondo  l'oggetto  che  mi  era  prefisso  ia 
questo  Discorso  preliminare  dove  voleva  ram* 
memorare  soltanto  le  accademie  scientifiche 
Bresciane  ,  ed  i  professori  Bresciani  di  medi*- 
cina,  o  di  fìsica,  altro  non  mi  rimarrebbe 
adesso  da  aggiungere.  Ma  poiché  nella  Pre- 
fazione al  Trattato  sulle  miniere  di  ferro  mi 
sono  studiato  d' illustrare  gU  antichi  mine- 
ralogisti di  questo  paese,  non  sarà  qui  fuor 
di  proposito  che  io  parli  di  coloro  che  han- 
no coltivato  un'  altra  parte  della  Storia  natu- 
rale ,  quella  che  versa  sulla  conoscenza  delle 
piante. 

Brescia  ha  avuto  un  botanico  contempo- 
raneo ad  Andrea  Mattioli,  in  un  tempo,  vale 
a  dire,  in  cui  lo  studio  de'  vegetabili  comin- 
ciava a  contare  appena  qualche  proselita.  Il 
nome  di  Luigi  Mondella  non  è  straniero  nella 
storia  della  scienza,  e  di  esso  parla  con  lode 
il  suo  contemporaneo  Conrado  Gesner ,  che 
aveva  seco  lui  corrispondenza,  come  racco- 
iesi  da  una  delle  sue  lettere  unite  ad  un'ope- 
retta di  Gio.  Bauhino  (  De  plantis  a  dwis  ec. 
nonien  habentib.  pag,  ii5  ).  Il  Tommasini  lo 
intitola  prefetto ,  o  ispettore  dell'  orto  di  Pa- 
dova, fondato  in  parte  sul  testimonio  di  Ga- 
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spare  Bauhino  (i) ,  ed  in  j3arte  su  quanto 
ha  trovato  scritto  nei  registri  dell'  Università 
all'anno  i547^  dove  si  nomina  \m  Jllojsius, 
a  cui  fu  assegnato  uno  stipendio  in  qualità 
di  botanico.  Ma  sembra  comprovato  oramai 
dal  Facciolati,  e  prima  di  lui  da  Apostolo 
Zeno ,  che  il  Tommasini  sia  stato  tratto  ia 
errore  confondendo  Luigi  Mondella  con  Lui- 
gi Anguillara ,  che  un  anno  prima  fu  chia- 
mato da  Bologna,  perchè  sopraintendesse  alla 
costruzione  del  giardino,  e  ne  fosse  prefetto, 
come  lo  fu  di  fatti  fino  al  i56i  ,  quando  gli 
succedette  Melchiorre  Guillandino  Prussiano , 
eletto  poi  professore  di  botanica.  L' Anguillara 
inoltre  fu  l'unico  ispettore  dell'orto  dal  tempo 
della  sua  fondazione  sino  al  i56i  ,  perchè 
quantunque  sia  vero  che  dodici  anni  prima 
che  fosse  decretata  la  fabbrica  dell'  orto  esi- 
stesse già  una  cattedra  di  Semplici  nell' Uni- 


fi)  Aloysius  Mundella  ,  medicus  Brixiensis,  horti 
patavini  secundus  in  ordine  praefectus  epistolarum  li- 
brum  unum  (  in  quo  36  epistolae  )  et  Adnotatinnes 
in  Examen  simplicium  Brasavolae  scripsit  cvrn  epi- 
stolis  Manardi  simul  cusa,  (  Bauh.  Finax  in.  elenca 
autor,  ) 
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versila,  il  professore  aveva  l'obbligo  di  pro- 
cacciarsi a  sue  spese  le  piante  necessarie  alla 
dimostrazione,  o  si  contentava,  a  dir  meglio, 
di  quelle  che  la  campagna  gli  somministrava. 

Quanto  ai  meriti  del  Mondella  nella  bota- 
nica noi  non  possiamo  contrastargli  molta 
erudizione  in  questa  scienza.  Io  dico  erudi- 
zione ,  poiché  egli  non  si  è  trattenuto  grau 
fatto  ad  osservare  la  Natura  cogli  occhi  pro- 
prj  ,  ed  a  percorrere  le  campagne  per  istitui- 
re esami  e  confronti  sui  vegetabili ,  e  per 
discoprir  nuove  spezie.  I  suoi  studj  erano  se- 
den tarj  ,  e  si  è  pili  volentieri  occupato  in 
indagini  critiche  interpretando  le  descrizioni 
degli  antichi  greci  e  latini  ,  comparandole 
con  quelle  di  alcuni  moderni  botanici.  Con 
questo  intendimento  egli  scrisse  le  Epistole 
medicinali,  stampate  a  Basilea  nel  i558,  e 
nel  1545,  e  più  particolarmente  i  Commenti 
sul  libro  de'  Semplici  officinali  di  Brasavola, 
che  per  la  sua  verbosità  era  chiamato  dal- 
l' atrabiliare  Scaligero  il  tamburo  della  inetta 
-plebe  de'  medici ,  ma  che  non  si  può  de- 
fraudare di  qualche  lode  per  le  notizie  che 
ci  ha  fornito  di  alcune  piante  nostrali,  ben- 
ché fosse  egli  del  pari  un  conciliatore  piut- 
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tosto  che  un  osservatore  originale.  Riflettere- 
mo per  altro  che  troppo  era  naturale ,  che 
in  cotal  guisa  si  studiasse  a  quei  tempi ,  in 
cui  le  scienze  cominciavano  alquanto  a  ri- 
scuotersi, ed  a  sollevarsi  gradatamente  dalla 
harbarie  :  tutte  così  mossero  brancolando  i 
primi  passi,  e  poiché  rimanevano  le  opere 
degli  antichi,  si  cercava  in  esse  una  guida, 
di  cui  molto  soprattutto  si  abbisognava  nello 
studio  immenso  della  Natura,  ove  nessuno  si 
arrischiava  d'internarsi  abbandonato  a  sè  solo. 
Così  la  Botanica  si  reputò  fortunata  di  ritro- 
vare un  sostegno  in  Dioscoride ,  in  Plinio ,  in 
Teofrasto ,  e  così  sull*  orme  di  questi  padri 
camminarono  Fuchsio,  Ruellio,  Manardi,  Con- 
rado Gesnero  con  altri  molti  di  quel  periodo. 
Se  Tourneforzio  poi  ha  esitato  di  registrare 
il  Mondella  nel  catalogo  degli  Scrittori  bota- 
nici, e  se  intieramente  lo  ha  ommesso  Lin- 
neo ,  ciò  fu  perchè  essi  si  erano  proposti  di 
dare  una  lista  di  botanici  pratici  senza  arre- 
starsi sugli  scoliasti. 

U  intensa  ed  assidua  lettura  che  dovette 
fare  il  Mondella  de'  greci  autori  riuscì  pari- 
menti proficua  alla  medicina.  Questa  scienza 
era  padroneggiata  allora  dagli  Arabi,  i  nomi 


di  Rhasìs,  di  Avicenna,  di  Mesue  risuonavano 
nelle  scuole  ,  e  negli  ospitali ,  e  sulla  loro 
autorità  si  caratterizzavano  le  malattie ,  e  si 
prescriveano  i  rimedj.  Il  Moudella  fu  uno  tra 
i  primi  a  fare  accorti  i  medici ,  che  prende- 
vano malamente  in  iscambio  i  discepoli  per 
i  maestri,  e  gli  richiamò  efficacemente  allo 
studio  de'  greci ,  d' Ippocrate  soprattutto  e  di 
Galeno.  Ma  Ippocrate  scrutatore  severo,  sem- 
plice relatore  dei  fatti,  e  che  amava  di  pro- 
nunziare i  suoi  aforismi  con  un  tono  laconi- 
camente sentenzioso,  poteva  sembrare  troppo 
sterile  e  smunto  a  quie'  tempi ,  dove  la  filo- 
sofia aristotelica  aveva  diffuso  in  tutte  le  fa- 
coltà un  prurito  insaziabile  di  piatire ,  e  di 
cicalare.  Galeno ,  gran  clinico  d' altronde  e 
sagacissimo  osservatore,  con  le  sue  sottili  spe- 
culazioni ,  col  suo  spirito  sistematico ,  coi 
quattro  temperamenti,  coi  quattro  umori,  con 
le  quattro  qualità  cardinali,  dando  motivo  di 
lunghe  dispute ,  quanto  meno  intendevasi , 
soddisfaceva  meglio  ai  genio  del  secolo.  Il 
Mondella  fece  un  trassunto  delle  sue  opere 
m  forma  di  Dizionario,  che  intitolò  Theatmm 
Gaìeni ,  e  che  fu  pubblicato  sabito  dopo  la 
metà  del  secolo  XSl  in  Basilea.  Il  Rossi  at- 
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tribuisoe  pure  a  questo  autore  un  trattalo 
Sulle  pietre  preziose ,  ma  avverte  che  noa 
è  comparso  alla  luce  (i). 

Fra  i  botauici  Bresciani  collocheremo  pu- 
re Publio  Fontana  nato  nel  i548,  quantun- 
que più  conosciuto  come  filologo  e  poeta. 
La  sua  principale  occupazione  di  fatti  fu  quel- 
la di  esercitarsi  nella  poesia  latina,  in  cui  a 
detta  de*  più  assennati  critici  italiani  e  stra- 
nieri riuscì  tanto  eccellente ,  che  se  si  do- 
vesse esaminare  chi  tra  i  moderni  più  si  av- 


(i)  Havvi  un  libro  intitolato,  Marbodaei  >  Galli 
Caenomnnensis ,  de  gemrnarum,  lapidumque  pretioso' 
I  rum  formis  ,  naturis  ,  atque  vinhus  ^  ec.  Coloniae  i53^ 

8.  Banche  l'autore  si  annunzi  con  questo  nome,  non 
è  per  altro  Bresciano  ,  ma  della  Gallia  Celtica,  detta 
poi  il  Maine  ,  ì  cui  popoli  si  chiamavano  CaenornU" 
neiises  Marbodeo  fioriva  verso  il  io5o,  e  di  lui  par- 
lano il  Vossìo  (  de  poet.  lat.  )  Vincenzo  Bellovacense 
(  Spec  Nat.  lib.  ^  )  e  Bartolommeo  Anglico  (  lib  G  ). 
La  sua  operetta  sulle  gemme,  ove  tratta  singolar- 
mente delle  pretese  vircù  mediche  di  queste  pietre, 
è  composta  in  versi  esametri,  che  non  sono  talvolta 
ineleganti,  rispetto  al  tempo  in  cui  furono  scritti^ 
ed  è  corredata  di  copiosissime  note  di  Alardo  Aem- 
«telderamo,  e  di  Piccorio  Villingero,  ma  unicamen- 
te erudite,  e  non  di  rado  insulse. 
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vicini  a  Virgilio,  farebbe  il  Fontana  trepidare 
in  suo  confronto  il  Fontano,  il  Sannazaro, 
il  Vida,  ed  il  Fracastoro  (i).  Nutriva  questo 


(i)  Il  Quenstadio,  il  Mireo  ,  il  Eaillet,  Gio.  Eri- 
treo, ed  altti  molti  esaltano  con  sonirae  lodi  Publio 
Fontana.   Il  Rossi  che  ne  ha  esteso  l'elogio  avver- 
tì i   suoi  compatrioti,  che  i  Bergiraaschi  vorreb- 
bero contro  ogni  dritto   appr  opriarsi   qviesto  lette- 
rato per  farsene  onore,  lo  che  ?i  è  formalmente  ve- 
rifichro  oltre  a  un  secolo  dt)po,  qu  -ndo  il  Sgrassi 
procurò  un'edizione  completa  delle   sue  poesie  la* 
tin-:.  Essa  fu  eseguita  in  Bergamo  nel  1762  con  tutti 
que' corredi ,  che  accompagnano  le  edizioni  de' clas- 
sici,  p  efazione^  varianti,  testimonia  ,  \itA  e  vhvatto 
dell'autore,  che  nel  frontispizio  francamente  si  an- 
nunzia come  Bergamasco.  Nè  il  Serassi  ritrovò  alcun 
contradditore,  anzi  il  Vescovo  Quirini  »  che  nel  suo 
Saggio  di  Letteratura  Bresciana  ha  passato  in  rivista 
una  coorte  di  poeti  la-ini  Bresciani  de"  secoli  XV  ,  e 
XVI,  quando  più  anni  dopo   gli  arrivarono  tra  le 
mani  le  )>oesie  del  Fontana,  ne  scrisse  maraviglie  al 
Trombellij,  senza  rivendicare  l'usurpo,    anzi  senza 
sospettarlo.  Ma  quali  d«-)cunaenti  si  adducono  per  dir 
Bresciano  il  Fontana?   Non  gli  ignorava  il  Serassi, 
rja  gli  ha  accortamente  dissimulati    Fgli  che  ha  ri- 
ferito le  testicDonìan/e  di  tutti  coloro  che  hanno  par- 
lato di  questo  scrittore,  avverti  bene  di  non  ag- 
giutàgervi  quella  del  Rossi ,  contemporaneo ,  e  ami- 
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letterato  mi  genio  veemente  per  la  botanica, 
ebbe  vagbezza  di  allestirsi  mi  giardino  in  cui 
si  annoveravano  più  di  trecento  piante  pere- 
grine ,  che  potea  chiamarsi  a  que'  tempi  ric- 
camente fornito ,  e  compose  inoltre ,  al  dire 
del  Rossi ,  un  Trattato  de'  Semplici.  Coltivò 
l'amicizia  de' botanici  piti  rinomati,  e  quella 
segnatamente  di  Melchior  Guillandino,  pro- 
fessore in  Padova,  che  gli  ebbe  l'obbligazione 
di  essere  avvertito  di  uno  sbaglio  in  cui  era 
incorso  nel  determinare  la  spezie  dell'Assen- 
zio pontico  di  Plinio,  e  di  Dioscoride,  e  che 
il  Fontana  dimostrò  essere  1*  assenzio  volgare 
(  Artemisia  absinthium  ).  Si  compiacque  egli 
pure  di  dedicare  al  Guillandino  un  suo  com- 
ponimento in  esametri,  dove  poeticamente 
descrivendo  un  quadro  della  Maddalena  di- 
pinto dal  Tiziano ,  coglie  motivo  d' interro- 
garlo qual  fosse  il  nardo  di  cui  si  valevano 


co  del  Fontana,  non  potendosi  essa  impugnare,  nè 
travolgerne  il  senso  /  Bergamaschi ,  dice  il  Ro«»si  ,  che 
tengono  particolar  conto  degli  uomini  virtuosi  ^affermano 
che  Publio  Fontana  fosse  Bergamasco  , perchp  abito  in 
Palnscoi  ma  egli  nel  suo  testamento  si  chiama  espfes- 
saaiente  cittadino  Bresciano.  (  Elogj .  p.  441  J, 


gli  antichi  negli  unguenti  odorosi,  varie  es- 
sendo di  tatti  le  congetture. 

Illa  animo  cura  insedit ,  mentemque  morata  est: 
Quam  nardi  speciem  sacrata  volumina  monstrent 
Hanc  divam  f adisse:  mihi  tum  protinus  ipse 
Guillandiae  (  dedit  cui  quondam  gratia  Phoebi 
Quod  nec  Phillyrides  Chyron  .  doctusque  Machaon, 
Nec  longa  anaorum  no^it  per  saecla  vetustas  ) 
OccurriSi  dubiisque  jubes  sperare  nitorem. 

Pag-  211.  edit.  Berg. 

Benedetto  Pasini,  medico  Bresciano  del 
secolo  XVI,  la  cui  morte  è  stata  compianta 
con  un'ode  latina  da  Publio  Fontana,  scrisse 
un  libretto  De  acetosa  ^  Brix.  1672,  che  non 
è  allegato  nè  dal  Rossi,  ne  dal  Cozzando,  uè 
dal  Ghilini,  ma  siccome  esamina  solamente 
quest'erba  rispetto  alle  qualità  mediche,  non 
può  aver  dritto  di  essere  collocato  tra  i  bo- 
tanici. Fu  egli  clinico  accreditato ,  e  Massi- 
miliano Il  lo  chiamò  presso  lui  per  farsi  cu- 
rare  da  una  palpitazione  di  cuore  che  fre- 
quentemente  lo   assaliva  ^   malattia  che  do- 
veva  essere   accompagnata    da  sintomi  sin- 
golari, avvegna  che  il  Pasini  ne  pubblicò  la 
storia  nel  1675,  e  cinque  anni  dopo  il  Ca- 
rausio  ,  medico  toscano ,  estese  un  altro  trat- 
tato suir  argomento  inedesimOv 
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Havvi  altresì  un  altro  Pasini  per  nome  An- 
tonio ,  autore  delle  Annotazioni,  ed  emenda- 
zioni  sulla  traduzione  del  Mattioli  de'  cin- 
que libri  della  materia  medicinale  di  Dio- 
scoride  ,  di  cui  sonosi  fatte  in  Bergamo  due 
edizioni,  una  nel  iSgS,  l'altra,  che  è  quella 
che  ho  sott'  occhio,  nel  1600.  Ma  benché 
quest'  opera  tenda  a  dimostrare  alcune  inav- 
vertenze di  un  esimio  conoscitore  della  bo- 
tanica ,  qual  è  il  Mattioli ,  niente ,  o  pochis- 
simo per  lo  meno,  vi  si  rinviene,  che  pro- 
priamente appartenga  a  questa  scienza.  Le 
osservazioni  del  Pasini  sono  puramente  eru- 
dite e  grammaticali  ,  e  mostrano  che  egli 
possedeva  una  somma  perizia  nella  lingua 
greca  ,  ed  era  molto  versato  nella  lettura 
degli  scritti  de'  medici  antichi ,  ma  non  di 
rado  ancora  compariscono  sottili  e  fantasti- 
che ,  come  arbitrarie  in  gran  parte  sono  le 
sue  emendazioni.  Scorgesi  di  fatti  che  vuol 
egli  ridurre  Dioscorlde  a  quella  lezione  che 
gli  torna  più  a  grado ,  non  già  col  confronto 
dei  varj  codici,  come  promette  di  fare,  ma 
sulla  norma  di  quanto  sugli  stessi  argomenti 
è  stato  scritto  da  Galeno,  da  Aezio,  da  Paolo 
Egineta,  da  Oribasio ,  e  in  particolare  dal- 


l'Arabo  Serapione^  lo  che  è  voler  correggere 
Dioscoride,  piuttosto  che  i  suoi  traduttori. 
Con  questa  critica  stessa  compose  e  mandò 
alla  luce  nel  1674  le  Correzioni  sul  libro 
d' Ippocrate  dell  Ària,  delU  Acqua,  e  dei 
Luoghi,  che  usci,  a  detta  sua,  molto  depra- 
vato dalle  mani  di  tutti  coloro,  che  lo  ave- 
vano trasportato  in  latino,  assumendosi  di 
dare  alla  'materia  un  ordine  e  una  ripartizio- 
ne diversa  da  quella  che  ha  in  tutti  i  testi. 
In  questo  volume  s' intitola  egli  Pasieno  me- 
dico Benacense  ,  e  cosi  è  nominato  dal  Coz- 
zando a  cui  era  ignota  l' altra  sua  opera  su 
Dioscoride  da  cui  si  rileva  del  pari  che  egli 
apparteneva  alla  provincia  del  Benaco,  che  è 
da  lui  chiamata  la  nostra  Ridderà,  e  che  di- 
morava in  Salò  {p.  25.  35).  Gli  editori  italiani 
del  Dizionario  storico  di  medicina  dell' Eloy, 
dicono  Veronese  il  Pasini,  ma  questo  è  un 
equivoco  in  cui  sono  incorsi  parecchi  altri  che 
hanno  incluso  qualche  paese  della  Riviera  Sa- 
lodiana  nel  territorio  Veronese,  come  ha  fatto 
il  Vescovo  Quirini  nella  Vita  del  Cardinale  Re- 
ginaldo  Polo  rispetto  alla  terra  di  Maguzano. 

Chi  si  attenderebbe  di  veder  figurare  tra 
i  bolaaici  Bresciani  l' idrauUco  Benedetto  Ca- 
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sieìli?  Aggregandolo  a  questa  Schiera  aLbia- 
mo  per  mallevadore  il  Pasini ,  che  lo  quali- 
fica semplicista  singolare  ed  intelligentissi^ 
mo ,  e  che  asserisce  di  avere  osservata  presso 
lui  la  vera  pianta  degli  ermodattili,  portata 
da  Costantinopoli  dal  Morosini,  che  fu  bailo 
della  repubblica  in  quella  città.  La  descrive 
il  Pasini  come  avente  le  foglie  del  porro , 
ed  il  fusto  deir  altezza  di  due  palmi ,  sulla 
cui  cima  si  scorgeva  un  frutto  simile  all'  efe- 
mero  nominato  da  Serapione,  ma  è  da  do- 
lersi che  cali  uon  ne  abbia  individuato  con 
raa^];giore  precisione  i  caratteri ,  non  essendo 
ancora  chiarito  qual  sia  la  genuina  spezie , 
da  cui  derivano  gli  ermodattili  delle  farma- 
cie. Sospettò  Linneo  che  potessero  essere  la 
radice  dell'  Iride  tuberosa ,  e  la  figura  delle 
foglie  indicata  dal  Pasini  {pag.  i85)  si  confà 
a  qualche  modo  con  quelle  di  questa  pian- 
ta (i). 


(i)  II  signor  Pietro  Civili,  pittore  Bresciano,  che 
dimorò  per  h<  n  venti  anni  nel  Cairo s  ove  allestì  una 
s&>rìe  copiosa  di  curiosità  naturali  ^  mi  regalò  un  anno 
fa  a\  suo  titorno  alcune  radici  di  ermodattili  j  ancora 
fresche  9  btachè  fassero  raccolte  da  più  di  due  an- 


65 

Linneo  nella  dissertazione  sugli  Autori  bo- 
tanici registra  una  Flora  Brixiensis  attribuen- 
dola a  Francesco  Roncalli  senza  altre  indica- 
zioni, eccetto  che  quella  dell'anno  1745.  Dopo 
molte  inutili  inchieste  mi  venne  fatto  final- 
mente di  ripescare  questa  Flora  nella  sua  Me- 
dicina Europae  pubblicata  nelF  anno  men^ 
tovato ,  ed  è  un  catalogo  alfabetico  di  circa 
5oo  piante  la  più  parte  del  paese ,  di  cui 
fedelmente  si  accennano  le  località j  se  non 
che  esse  sono  tutte  triviali,  toltone  alcune  che 
non  mancano  di  qualche  pregio ,  quali  sareb- 
bero le  seguenti,  ohe  non  disaggraderà  ai 
curiosi  che  io  qui  registri,  e  che  indicherò 
con  la  nomenclatura  Linneana.  Sedum  ana- 
canipseros  ^  Atropa  belladona,  Atropa  man^ 


ni.  Messe  iti  urrà  germogliarono  ,  e  si  vide  sbucciare 
alcune  foglie  lineari  simili  a  quelle  del  croco,  ma 
la  vegetazione  non  progredì  sfortunatamente  piìi  ol- 
tre ,  e  infradiciarono  tutte. 

Dalle  sementi  che  rtcò  dall'  Egitto  il  signor  Ci- 
vili nacquero  fra  altre  piante  il  Convohulus  murica' 
tus  ^  uà  \\  Convol^alus  caiiicus ^  che  vigoreggiano  an- 
cora nel  giardino  di  questo  Liceo  ,  come  pure  due 
Polichos  non  conosciuti,  uno  de' quali  è  perenne  j  e 
che  saranno  a  miglior  tempo  descritti. 
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drag  ora,  Polfgonum  bistorta^  Cacalia  al- 
innayActaea  spicata^  Dentaria  pentaphjlla, 
Aram  draciinculus  ,  Filago  leontopodium  , 
Inula  helenium  ,  Paris  quadrifolia ,  Impe- 
ratoria ohstrutiiim ,  Aconitum  napellus  ,  /m- 
patiens  noli  tangere ,  Pinguicula  s^ulgaris  9 
Pjrola  uniflora^  Rhodiola  rosea  ^  Soldanella 
alpina  ,  Gnaphalium  stoechas ,  Banunculus 
thora,  Daphne  thjmelea,  Peganum  harma- 
la^  Pistacia  therebintus.  Quest'ultima  pianta 
da  cui  si  ricava  in  alcune  isole  della  Grecia 
la  terebintina,  e  che  proviene  pure  nell'Asia, 
e  nell'Africa,  è  frequente  di  fatti  su  queste 
colline ,  come  in  quelle  del  Nizzardo ,  del 
Veronese,  del  Vicentino,  e  della  Carniola, 
ma  non  somministra  prodotto  in  questi  paesi. 
Il  peganum  harmala  comune  alla  Siberia  e 
all'Egitto  non  è  mai  stato  da  me  incontrato 
costà  nelle  mie  escursioni  botaniche ,  tutto 
che  non  sia  straniero  all'Italia,  nascendo  spon- 
taneo al  dir  dell'AUioni  nelle  campagne  di 
Nizza. 

Tra  le  curiose  scoperte  di  botanica  fatte 
dal  Roncalli  dovrebbesi  riferire  quella  del- 
VAndropogon  nardus  (  spigo  nardo  ) ,  pianta 
asiatica ,  e  indigeua  segnatamente  dell'  Isola 
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(li  Ceylan  ,  e  di  cui  egli  dice  avere  raccolto 
parecchi  esemplari  nel  monte  suburbano  della 
Maddalena.  Partecipa  egli  questo  suo  ritrovato 
al  Mpheringio  in  risposta  ad  una  lettera ,  dove 
questo  dotto  botanico  lo  ragguagliava  di  avere 
veduto  presso  Embda ,  capitale  della  Frisia, 
la  Cotula  corono pif olia  che  è  propria  del- 
l'Etiopia (i).  Ma  potrebbesi  sospettare  per 
avventura  che  il  Roncalli  abbia  tolto  per  An^ 
dropogoìi  nardus  il  Nardus  gangitis  (  nar-» 
do  spurio  ),  che  essendo  comune  nella  Pro- 
venza, non  sarebbe  maraviglia  che  allignasse 
tra  noi. 

Vuoisi  avvertire  di  fatti  che  il  Roncalli 
non  si  piccava  altrimenti  di  spacciarsi  per  un 
consumato  botanico ,  com'  egh  stesso  in  più 
luoghi  ingenuamente  confessa, professando  par- 
ticolarmente la  medicina,  intorno  a  cui  si  af- 
faticò a  produrre  voluminose  opere.  Tale  è 
quella  intitolata  Historiae  morborum ,  splen- 
didamente stampata  dal  Rossini  di  Rrescia,  e 
di  cui  hanno  già  recato  giudizio  gli  estensori 


(i)  Linneo  di  fatti  attribuì  poscia  alla  Frisia  la 
Cotula  coronopifolia  appoggiandoci  sulla  testimonian-» 
za  del  Moheriugio. 
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degli  Airi  di  Lipsia  (  An,  1744  p^^g-  652  \,  « 
tal  è  la  Medicina  Europae ,  che  è  in  graa 
parte  una  raccolta  di  varie  lettere  missive  e 
responsive ,  tra  cui  molte  ve  ha  di  siima- 
LiH,  come  ne  conviene  lo  stesso  HaJler,  che 
mostra  di  averle  lette.  (  Adnot.  in  Boerh.  ec, 
Tom.  II  p.  45o  ).  Ma  il  Roncalli  SI  rese  singo- 
larmente benemerito  nel  proprio  paese  prov- 
vedendo air  economia  dell'  ospitale  ,  e  in  pari 
tempo  alla  salute  degli  ammalati ,  riforman- 
done la  farmacia  coir  escludere  una  folla  di 
eleltuarj,  di  elixiri,  di  unguenti,  introdotti  dal- 
la ciarlataneria  e  mantenuti  dal  pregiudizio  : 
riforma  per  altro  che  lasciò  luogo  ad  una 
seconda  eseguita  molti  anni  dopo  con  mag- 
giore risoluzione. 

Uomini  istrutti  e  degni  di  fede  (i)  mi 
hanno  poi  assicurato  che  i  materiali  per  la 
sua  piccola  Flora  furono  somministrati  al  Ron- 
calli dal  farmacista  Giasoni ,  e  dal  Chirurgo 
Tonolini ,  e  V  indicazione  delle  località  sug- 
gerita da  un  Biagini   erbolajo ,  che  soleva 


(i)  In  ispezialità  il  mio  degno  amico  signor  Gae- 
tano Ferrante^  egregio  farmacista  ,  e  perico  chimic» 
fi  botanico. 
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provvedere  le  officine  delle  piante  medicinali. 
Io  qui  avverto  questa  circostanza  per  fare 
conoscere  che  lo  studio  della  botanica  ha 
avuto  negli  ultimi  tempi  più  di  un  seguace 
in  questo  paese ,  benché  dall'  altro  canto  il 
suolo  Bresciano  oltre  modo  ricco  di  produ- 
zioni vegetabili ,  come  ho  accennato  nella 
prefazione  al  Catalogo  delle  Piante,  che  an- 
nualmente dimostro  nella  scuola  di  Botanica, 
non  sia  stato  per  anche  diligentemente  per- 
corso per  estendere  una  Flora  compiuta,  co- 
me l'abbiamo  del  Veronese,  e  del  Vicentino^ 
Giova  sperare  che  questa  bella  parte  della 
storia  naturale  sarà  quindi  innanzi  coltivata 
con  zelo,  e  con  impegno  maggiore,  poiché 
vediamo  generalizzarsi  costà  il  genio  pei  giar- 
dini botanici ,  che  si  istituiscono  dapprima 
onde  procurarsi  un  piacevole  trattenimento,  e 
che  sempre  più  lusingando  con  la  vaghezza, 
e  con  la  varietà  degli  oggetti  rendono  passo 
a  passo  familiare  la  scienza.  Quello  del  si- 
gnor Trinali,  che  porta  la  data  del  1800, 
ed  il  giardino  posteriormente  allestito  nella 
sua  villeggiatura  di  Montirone  dal  sig.  Ber^ 
nardo  Lecchi  giornalmente  si  accrescono  dei- 
le  più  pregevoli  spezie  peregrine  e  nostrali^ 
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né  correrà  gran  tempo  che  potrà  gareggiare 
con  questi  l' altro  che  sta  adesso  formando 
il  sig.  Schlllini  a  PontogUo.  La  più  ricca  col- 
lezione di  questo  genere  a'  tempi  del  Ron- 
calU  era  quella  dell'  Averoldi ,  incomincia  - 
ta circa  il  1746,  ove  si  ammiravano  le  più 
rare  piante  dell'Asia,  e  dell'Africa,  la  musa, 
il  the,  il  pepe,  il  caffè,  ed  una  serie  copiosa 
di  crassule  ,  e  di  mesembrianthemi.  Sussiste 
ancora  un  albero  lussureggiante  di  Magnolia 
grandiflora,  che  ricorda  questo  giardino  già 
da  piti  anni  disperso. 

Io  non  posso  terminare  di  discorrere  del 
Roncalli  senza  far  motto  delle  cognizioni  che 
egli  mostrò  di  possedere  nella  chimica ,  e 
ci  sarà  così  aperta  la  via  di  rammemorare 
qualche  altro  suo  concittadino,  che  ha  col- 
tivato questa  scienza  medesima,  in  tempi  in 
cui  essa  poteva  meritare  appena  un  tal  nome. 
Sembra  che  avesse  il  Roncalli  dedicato  alla 
chimica  i  primi  suoi  studj  ,  poiché  fino  dal 
1713  si  annunziò  al  pubblico  con  le  sue  espe- 
rienze sulla  natura  delle  acque  minerali  di  Cal- 
dogno  nel  Milanese,  servendo  forse  di  esem- 
plo al  Cataui  per  anaUzzare  alcuni  anni  dopo 
quelle  di  Assisi  nella  stessa  provincia.  Questo 


suo  lavoro  non  è  se  non  un  picciolo  saggio 
di  quanto  eseguì  verso  il  1722,  allorché  si 
accinse  ad  esaminare  tutte  le  acque  del  Bre- 
sciano così  in  quanto  alla  loro  composiziono, 
come  rispetto  all' attività ,  ed  alle  virtù  medi- 
che, riunendo  le  sue  osservazioni  in  un  vo- 
lume che  uscì  alla  luce  in  quell'  anno.  Due 
consecutive  edizioni  furono  fatte  di  quest'ope- 
ra, che  illustrando  un  ramo  di  storia  naturale 
Bresciana  giova  nel  tempo  stesso  alla  medicina, 
ed  il  magistrato  municipale  si  affrettò  di  co- 
municare il  suo  aggradimento  all'  autore  con 
un  Alto  onorevole ,  che  fu  registrato  nei  libri 
dell'archivio,  intendendo  così  d' incoraggiare 
in  qualche  maniera  chi  aveva  consacrato  i 
suoi  studj  e  le  sue  fatiche  a  prò  del  paese. 
(  V.  Ronc,  Censura  medie,  pcig.  207  )  Le 
analisi  chimiche  del  Roncalli  si  estendono 
sulle  Acque  d' Irma  ,  di  Colle  ,  di  Darfo ,  di 
Cologne  ,  del  Mella  ,  di  S.  Cosmo ,  di  Mon- 
piano,  di  S.Pietro,  e  di  Milzanello.  Queste 
ultime  erano  già  state  esplorate  prima  da 
un  altro  suo  compatriota,  Marcantonio  EmlJj, 
che  ne  scrisse  un  trattato  nel  1675,  mentre 
Gabriele  Frascati  ,  altro  Bresciano  ,  pubblicò 
contemporaneamente  un  libro  su  quelle  di 


Retorbio  prèsso  Pavia.  Ma  l'analisi  deirEmilj 
è  quale  poteva  attendersi  due  secoli  fa,  e  si 
ULiforma  presso  che  intieramente  a  quella 
del  PVascati ,  che  si  prese  la  briga  di  espor- 
ne divisatamente  il  processo.  Tutto  compie- 
vasi  allora  con  Tevaporazione,  e  raccogliendo 
le  sostanze  che  si  separavano  mano  a  mano 
se  ne  stabiliva  la  natura  con  operazioni  tanto 
imperfette ,  che  avrebbero  potuto  appena  ba- 
stare per  saggi  esplorativi.  Se  si  crede  al  Fra- 
scati troveremo  aver  egli  riconosciuto  nelle 
acque  di  Retorbio  dello  zolfo  all'  odore ,  del 
bitume  all'  untuosità ,  ed  al  gusto ,  del  sai 
marino  alla  decrepitazione ,  dell'  allume  alla 
pellicola  sopranuotante  all'  acqua  ,  ed  al  sa- 
pore stitico  ,  del  nitro  allo  scintillare  su  una 
lamina  rovente  ,  della  terra  all'  insipidezza , 
del  vitriuolo  marziale  alla  tintura  nera  che 
ottenne  con  l'acqua  di  gala,  che  è  di  fatto 
im  liquore  di  prova  non  dispregevole  in  si- 
mile circostanza,  ma  non  so  poi  se  possiamo 
ammettere  come  egualmente  sicuro  il  pro- 
cesso con  cui  egli  dice  di  avere  riscontrato 
dell'  oro  in  quest'  acque  ,  sospettando  inoltre 
che  contengano  altresì  dell'  argento.  Con  uno 
scrutinio  a  un  di  presso  consimile  ha  ritro- 
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^ato  r  Emilj  quasi  gli  stessi  ingredienti  in 
quelle  di  Milzanello,  benché  abbrevj  di  mol- 
to la  sua  relazione  ,  e  si  estenda  in  cambio 
in  lunghi  discorsi  per  investigare  se  il  ferro 
sia  potenzialmente  e  virtualmente  freddo;  e 
decidendo  per  l'affermativa  attribuisce  all'in- 
tervento di  questo  metallo  la  frigidità  delle 
acque  che  sottopose  al  suo  esame.  Dobbiamo 
a  fronte  di  tutto  ciò  convenire  essere  questi 
autori  accurati  e  fedeli  nella  parte  storica, 
ed  avere  conservato  un  metodo  chiaro  e 
conseguente  nell'  ordinar  la  materia. 

Al  tempo  del  Roncalli  erasi  già  incomin- 
ciato ad  eseguire  queste  analisi  con  qualche 
sorta  di  precisione,  dopo  che  Boyle  disco- 
perse alcuni  reattivi,  che  possono  servire  di 
ottimo  criterio  per  riconoscere  la  presenza 
di  certe  sostanze  (i),  e  poiché  Hierne  aveva 
pubblicato  un'  opera  elementare  che  potesse 
essere  di  guida  in  così  fatte  operazioni.  Si 
trattenne  segnatamente  il  Roncalli  intorno  al- 


(i)  Il  Bnyle,  per  esempio,  è  stato  il  primo  ad 
accorgersi  che  la  tintura  di  viole,  e  quella  d'altri 
fiori  ài  colore  consimile  si  trasmuta  in  verde  mediatila 
te  gli  alcali.  Observ.  de  coloribus.  pag.  »5p. 
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Tesarne  delle  acque  d'Irma  iii  Val-Tronipia , 
e  decise  tener  esse  io  dissoluzione  del  vitriuo- 

10  di  ferro  come  quelle  di  Darfo  ,  nelle 
quali  dice  di  avere  pure  trovato  de'  sali  mu- 
riatici. Quanto  alle  Acque  di  Milzanello  con- 
viene con  r  Emilj  che  abbiano  del  bitume  e 
delio  zolfo  ,  ma  è  indeciso  se  vi  esista  ferro 
ed  allume,  come  si  aveva  asserito.  Del  rima- 
iieute  r  opera  del  Roncalli  ha  molto  mag- 
giore attinenza  con  la  medicina ,  di  quello 
che  sia  con  la  chimica  ,  ed  è  forza  pur  con- 
fessare ,  che  volendosi  additare  qualche  Bre- 
sciano ,  che  abbia  alquanto  estesamente  col- 
tivato quest'  ultima  scienza ,  non  converrebbe 
uè  manco  in  tale  incontro  dipartirsi  dal  Lana. 
In  , quasi  tutte  le  sue  grandi  opere  riferisce 
egli  delle  esperienze  chimiche  da  lui  esegui- 
te ,  oltre  a  quelle  che  consegnò  negli  Atti 
de'  Filesotici ,  e  nelle  Transazioni  filosofiche 
di  Londra,  dove  abbiamo  alcune  sue  Osser- 
vazioni sopra  un  sale  sorprendente  ricattato 
da  una  sostanza  metallica  (  An,  n.  79 
art  4)>  che  non  sono  citate  dal  Mazzuchelli, 

11  quale  ha  dato  il  catalogo  di  tutti  i  suoi 
scritti. 

Laddove  nella  prefazione  ^1  mio  Trattalo 
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sul  Ferro  ho  parlalo  dei  mineralogisti  Brescia- 
ni mi  è  occorso  di  far  parola  per  ifìcidenza 
di  G.  B.  Nazzari ,  e  di  Gio.  Braceschi ,  che  si 
possono  annoverare  fra  gli  autori  di  chimica, 
in  quanto  che  hanno  esercitato  l'alchimia, 
che  non  differisce  effettivamente  dall'  altra  se 
non  se  per  lo  scopo  che  essa  proponesi,  vero 
o  immaginario  che  sia.  Agli  scrittori  di  que- 
sto genere ,  quantunque  professasse  dogmi 
contrarj  ,  aggiungeremo  adesso  Fahio  Gli- 
scenti  nativo  di  Vestone  in  Val-Sahhia,  e 
morto  in  Venezia  nel  1611  ,  che  ha  compo- 
sto molti  lihri  di  logica  aristotelica ,  e  di  fi- 
losofia razionale ,  di  cui  il  Cozzando  dà  un 
lungo  catalogo,  ommettendo  il  trattato  Della 
pietra  filosofale ,  che  non  è  al  certo  il  meno 
curioso.  Questa  picciola  opera  è  unita  ad 
un'  altra  molto  voluminosa  intitolata  Athana- 
tophilia ,  ossia  Deli  amore  della  morte  ,  stam- 
pata in  Venezia  nel  1600 ,  e  corredata  di 
molte  tavole  iu  legno.  Non  v'  ha  lihro  con- 
cepito con  maggiore  malinconia  :  in  ogni  in- 
cisione interviene  la  Morte,  che  meschiasi 
in  tutte  le  faccende  della  vita  sotto  bizzarri 
trasvestimenti ,  il  contorno  di  cadauna  stam- 
pa, le  vignette,  ed  i  fregi  sono  composti  di 
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lecchi,  di  tibie,  di  vertebre,  di  costole  intrec- 
ciate fra  loro  (i),,  noa  eccettuato  il  ritratto 
d^ir  autore,  e  l'impresa  perfino  dello  stam- 
p  iture.  Quanto  al  trattato  Sulla  pietra  filo^ 
sojale  si  scorge  che  il  Gliscenti  non  igno- 
rava la  chimica,  e  le  opinioni  degli  adepti, 
che  egli  impugna  con  sodi  raziocinj  ,  e  tal- 
volta ancora  con  brio ,  come  qua  e  là  si 
ribcontra  nel  dialogo  che  egli  fa  tenere  ai 
metalli  nel  laboratorio  di  un  alchimista,  che 
soleva  metteili  alla  tortura  per  trasmutarli 
in  oro  (2).  Il  Roncalli  che  dà  V  aggiunto  di 


(1)  In  una  di  queste  stampe  si  rappresenta  la  Mor- 
te che  sotto  mentite  sembianze  balla  in  un  festi- 
no, fantasia  che  ha  molta  conformità  con  ua^  altra 
del  Young. 

(a)  Lengtet  de  Fresnoy  parla  di  un'edizione  di 
questo  libro  del  1696,  e  di  un'altra  del  1609  unita 
n\V  Athanatophilia ,  e  che  egli  dice  essere  diversa 
dalla  prima;  ma  dubito  che  sia  corso  uno  sbaglio, 
e  che  debbasi  leggere  invece  del  1600  ,  giacche  con 
questa  data  appunto  comparve  V  Athanatophilia  in 
Venezia  con  le  stampe  dell'Alberti  unitamente  al 
trattato  sulla  Pittra  filosofale.  Devesi  avvertire  per 
altro,  che  quantunque  V  Athanatophilia  abbia  nel 
frontispizio  generale  la  data  anzidetta,  cadaun  dia- 
logo, e  sono  cinque,  ed  il  cratcuto  delU  Pietra  filo- 
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aurea  a  questa  operetta,  desiderava  che  fosse 
tradotta  in  latino ,  e  ristampata ,  ma  ciò  era 
già  stato  fatto  nel  1671  da  Lorenzo  Strauff, 
che  la  pubblicò  in  Giessa. 

Dopo  di  avere  favellato  di  tanti  valentuo- 
mini che  si  sono  segnalati  in  patria  con  la 
loro  dottrina ,  e  individuato  tutte  le  accade- 
mie scientifiche ,  che  hanno  fiorito  ne'  tempi 


sofale^  portano  quella  del  1596,  e,  ciò  che  è  più  sin- 
golare, il  nome  di  un  altro  stampatore^  che  è  il  Farri, 
Qualunque  sia  la  causa  di  questo  svario,  sembra  che 
Lfnglet  abbia  veduto  il  Trattato  legato  a  parte  eoa 
la  data  del  1596,  ed  un'altra  volta  unito  all'^/Zm- 
natophilia  ,  che  porta  l'anno  1600,  e  che  senza  esa- 
minare più  oltra  abbia  creduto  essere  due  diverse 
edizioni,  quella  che  è  in  realtà  una  sola. 

Dice  ancora  Lenglet  che  le  stampe  dell'opera 
sono  tratte  dal  celebre  Holbein,  ma  ignoro  con  qual 
fondamento  l'abbia  asserito,  non  essendovi  nè  nome 
ne  iniziali  che  qualifichino  questo  incisore.  Nella 
visiera  di  «n  elmo,  che  si  scorge  nella  prima  tavola, 
■embra  hen?i  di  ravvisare  una  spezie  di  cifra  ,  ch« 
io  lascio  da  interpretarsi  agli  intendenti.  La  maggior 
parte  delle  figure  sono  d' in.  isione  assai  dozzinale, 
ma  altre  potrebbero  ricordare  benissimo  la  maniera 
deir  Holbein  (  V  Lenglet  ^  hUt,  de  la  philosophie 
hermett  pag,  }. 
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scorsi  in  questo  paese,  io  non  devo  deporre 
la  penna  senza  far  qualche  cenno  di  quella 
che  somministra  argomento  a  questi  Com- 
menlarj.  L'Accademia  di  scienze,  lettere, 
agricultura  ,  ed  arti  del  Dipartimento  del 
Melia  non  riconosce,  come  tutte  le  altre,  la 
sua  origine  dai  progetti  di  qualche  privalo,  ma 
è  stata  ideata  e  convocala  dalla  Commissione 
patria,  che  soprainlendeva  agli  sludj ,  che  di- 
mostrò così  quanto  degnamente  le  fosse  stala 
conferita  questa  incombenza.  11  defunto  sig.  Sa- 
voldi  membro  di  quella  Commissione  si  ado- 
però non  solo  energicamente  per  lo  stabili- 
mento della  uostra  accademia,  ma  volle  prov- 
vedere alla  futura  sua  sussistenza  con  una 
generosa  azione  ,  di  cui  se  erano  una  volta 
frequenti  gli  esempi  fra  i  buoni  cittadini, 
sono  stati  in  ogni  tempo  rarissimi  nei  magi- 
strati, disponendo  a  favore  di  questo  istituto 
porzione  del  suo  patrimonio  ,  sotto  condizioni 
per  altro  che  devono  ancora  verificarsi.  Pri- 
mo Presidente  fu  l'erudito  e  zelante  sig.  Ago- 
stino Sangervasi ,  ed  a  questi  succedette  poi 
il  sig.  Federico  Fenaroli  che  felicemente  ac- 
coppia agli  studj  geniali  la  conoscenza  di  più 
gravi  discipline ,  finché  a  tale  uffizio  fu  eletto 


79 

il  slff.  G.  B.  Corniani  tanto  favorevolmente 
conosciuto  dal  pubblico  per  le  letterarie  sue 
produzioni.  L' incarico  di  segretario  fu  prima 
affidato  al  sig.  Ab.  Avanzini ,  ora  professo- 
re di  Algebra  nell'  Università  di  Padova ,  a 
cui  fu  sostituito  il  sig.  Ab.  Scevola ,  che  la- 
sciò vacante  egli  stesso  questo  posto,  poi- 
ché si  trasferi  in  Bologna  in  qualità  di  Vice  - 
bibliotecario. 

Nella  prima  sessione  privata,  che  si  tenne 
ai  i8  Settembre  del  1801  ,  dove  convennero 
i  membri  della  Commissione  agli  studj ,  ed  i 
professori  del  Liceo  si  cominciò  ad  ordinare 
Ja  scelta  de'  socj ,  a  dar  forma  a  questa  adu- 
nanza, a  statuirne  le  regole,  e  le  discipline, 
dirigendola  allo  scopo  primario  di  coope- 
rare ai  progressi  delle  scienze ,  di  perfezio- 
nare r  agricultura,  e  di  avvantaggiare  le  arti 
con  ritrovati  proficui.  Si  titubò  alquanto  da 
prima  se  vi  dovesse  aver  luogo  la  Letteratu- 
ra, opinando  taluno  che  poco  rimanga  adesso 
da  dirsi  in  questa  facoltà  che  sia  veramente 
nuovo  ed  originale,  e  che  riesca  ad  ogni 
modo  difficile  di  svolgere  siffatte  materie  in 
una  breve  Memoria  accademica ,  onde  fis- 
sare   daddovero  1'  attenzione    del  pubblico. 
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quando  un  semplice  fatto  ,  un'  esperienza 
nuda  ed  isolata  potrebbe  tenersi  in  pregio 
nelle  scienze ,  ed  essere  utile  ed  istruttiva. 
Troncati  nulladimeno  questi  dubbj,  troppo 
per  avventura  sottilizzati  ,  si  strinse  allean- 
za con  le  Lettere ,  e  l' Accademia  ha  avuto 
poi  motivo  di  compiacersi  di  questa  delibe- 
razione ,  poiché  le  fu  fatto  parte  di  tante 
belle  Memorie  ,  dove  si  aprì  la  via  a  molti 
socj  di  fornire  luminosi  saggi  del  loro  inge- 
gno, della  loro  erudizione,  e  della  finezza 
del  loro  gusto. 

L'estratto  che  ora  si  pubblica  comprende 
tutte  le  Memorie  che  sono  state  lette  su 
qualsivoglia  soggetto  nel  corso  dell'  anno ,  e 
si  pubblica  quale  si  è  recitato  nell'  ultima 
solenne  sessione,  se  non  che  mi  è  sembrato 
di  dovere  adesso  alquanto  più  estenderlo  in 
ciò  che  concerne  i  fatti  e  le  osservazioni  ri- 
ferite nelle  Memorie  scientifiche.  Concentran- 
do la  materia  entro  i  brevi  limiti  di  una  nar- 
razione accademica ,  ho  scrupolosamente  av- 
vertito di  non  trasandare  quanto  v'  ha  di  es- 
senziale ,  e  di  non  togliermi  T  arbitrio  di  in- 
trodurre veruna  alterazione  nella  sostanza, 
procurando  nel  miglior  modo  possibile  che 
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questo  compendioso  ragguaglio  possa  sup-^ 
plire  agli  originali.  Avendo  posto  ogni  mia 
cura  ad  essere  chiaro  e  preciso ,  uniche  qua- 
lità a  cui  mi  è  lecito  di  aspirare  nello  stile, 
e  che  sarei  pago  abbastanza  di  avere  la  ca- 
pacità di  conseguire  ,  rinunzio  alla  pretensio- 
ne di  comparire  elegante.  Consapevole  di  noa 
sapere  riuscirvi ,  mi  risparmierò  la  briga  di 
andare  smaniosamente  in  traccia  di  metafore, 
di  allusioni,  di  frizzi,  di  spargere  i  miei  pe- 
riodi di  motti  e  di  sentenze  piccanti ,  e  di 
studiare  artifiziosi  preamboli  onde  preparare 
il  passaggio  dall'  una  all'  altra  Memoria ,  e 
ravvicinarle  con  mendicati  rapporti,  quando 
sono  state  composte  dai  loro  autori  senza  che 
avessero  veruna  dipendenza  tra  esse.  Ed  io 
sarò  così  sommamente  contento  di  essermi 
preservato  dall'  affettazione  di  fare  il  Bello 
spirito,  troppo  reputando  sconveniente  siffatta 
foggia  di  scrivere  air  uffìzio  di  relatore ,  ed 
alla  gravità  degli  argomenti.  Ne  per  contrad- 
dire a  questa  mia  proposizione  si  addurrà  già 
l'esempio  di  Fonte  nelle,  che  mai  più  quest'au- 
tore non  sarebbe  stato  citato  così  male  a  pro- 
posito. Fontenelle,  che  era  fiorito  ed  epigram. 
malico  negli  Elogi ,  oppose  a  questo  uno  stile 


assai  più  soLiio,  e  più  castigato,  qualora  scri- 
veva gli  estratti,  che  comparivano  col  nome 
à'Istorle  nei  volumi  delF  Accademia.  Siccome 
i  personaggi,  che  egli  imprendeva  a  celebrare 
negli  Elogj ,  non  vantavano  tutti  meriti  così 
cospicui ,  quantunque  accademici  di  Parigi , 
per  potere  a  lungo  occupare  il  pubblico  di 
se  medesimi ,  aveva  egli  d' uopo  talvolta  di 
sostenere  V  attenzione  degli  ascoltanti  con 
qualche  tratto  di  spirito ,  e  di  abbagliarli 
con  brillanti  concetti  per  dislorli  in  certa 
guisa  dal  fissare  lo  sguardo  snl  protagonista. 
Ma  Fontenelle  eseguiva  ciò  con  somma  dis- 
involtura^ nascondeva  l'arte,  e  lo  sforzo,  e 
quando  mostrava  di  accostarsi  al  falso  Gusto, 
sapea  ritrarsene  a  tempo.  Egli  aveva  la  de- 
strezza di  camminare  francamente  sull'  orlo  di 
un  precipizio  ,  in  cui  altri  che  hanno  voluto 
imitarlo ,  si  sono  sprofondati. 

Ma  comunque  sodi  sieno  questi  ragiona- 
menti, 11  pubblico,  dirà  taluno,  non  vuole  sot- 
tostare alla  uoja,  che  deriverebbe  da  uno  ste- 
rile ed  insulso  racconto:  ed  esso  ha  tutto  il 
diritto  di  esigerlo,  nè  v'ha  ragione  che  va- 
glia per  giustificare  chi  risveglia  questo  mo- 
lesto sentimento  ,  non  dovendosi  confondere 
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la  semplicità  e  la  compostezza  dello  siile  cou 
la  melecsa-gine ,  e  l'aridità.  Il  pubblico,  si 
soggiungerà  ancora ,  vuol  essere  divertito  e 
rallegrato,  e  questo  sarebbe  troppo  pretendere 
in  uua  sessione  accademica. 


Brocchi  Segretario, 


RELAZIONE  ACCADEMICA  v 
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RELAZIONE  ACCADEMICA 

LETTA 

NELL'AULA  DÈL  LICEO 
l'  ANJNO  MDCCCVIII 


(Corrono  già  sett'  anni  da  die  la  nostra  Acca- 
deiia ,  che  riconosce  la  prima  sua  istituzione 
da  genio  intraprendente  di  alcuni  dotti  Brescia- 
ni valorosamente  progredisce  nella  sua  carriera, 
e  ollecita  dì  soddisfare  al  titolo  con  cui  si  an- 
ninzia,  gravi  ed  importanti  argomenti  va  esagi- 
tando relativi  alle  scienze  ,  alla  letteratura  ,  al- 
l'igricultura  ,  alle  arti.  Adempiendo  all' onore- 
vde  uffizio  che  mi  è  stato  commesso  ,  io  darò 
in  questo  giorno  solenne  un  circostanziato  rag- 
giaglio  degli  studj  fatti  nello  spazio  del  corrente 
amo  in  ciascheduna  delle  indicate  facoltà.  Esatto 
e  -edele  nella  mia  esposizione  mi  sludierò  di 
otenere  ad  un  tratto  medesimo  la  brevità,  senza 
nuocere  al  merito  delle  produzioni,  che  deggio 
fan  conoscere ,  troppo  a  me  stesso  importando 
di  non  ommeitere ,  e  di  non  estenuare  quaiito 
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offrono  di  più  ragguardevole ,  e  di  più  riWanie. 
La  luce  che  hanno  diffuso  gli  egregi  autori  sui 
loro  scritti ,  si  rifletterà  così  parimente  sul  mio, 
parteciperò  io  pure  di  quell'onore  che  è  diret- 
tamente dovuto  a  coloro  che  somministrane  sog- 
getto al  mio  discorso  ,  ed  oserò  sperare  n  tal 
guisa  di  attingere  a  quello  scopo  a  cui  noi  sa- 
prei condurmi  per  altra  via ,  di  procacciirmi , 
cioè  ,  r  attenzione ,  e  il  favore  di  chi  m'  asolta. 

LETTERATURA  \ 

J^vrà  la  nostra  relazione  incominciamento  dale 
Memorie  spettanti  la  letteratura  ,  giacche  con  pu 
lieti  auspizj  non  poteva  aprirsi  Tanno  accada 
3J1ÌC0  quanto  che  con  una  composizione  di  que- 
sto genere  dell'  egregio  nostro  Presidente  ,  oie 
imprende  ad  illustrare  la  Vita,  e  le  Opere  di  Ja- 
copo Mazzoni  Cesenate,  celebre  letterato  del  sé» 
colo  XVL  L'  elogio  di  questo  valentuomo  è  ni» 
di  quelli  che  maggiormente  convengono  a  tra»* 
tenere  un'  accademia ,  atteso  che  volendo  estesa- 
mente parlare  degli  studj  del  Mazzoni  è  d'  ue 
j)0  ragionare  altresì  di  molte  scienze  che  fura- 
no da  lui  coltivate.  Era  il  Mazzoni  letterata , 
filosofo,  poeta,  peritissimo  nelle  antiche  lin§ie 
latina,  greca,  ed  ebraica,  molto  avendo  cai- 
tribiiito  a  sviluppare  il  suo  genio  il  favore  e  la 
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munificenza  de'  Princìpi.  Fu  accolto  nella  Corte 
di  Urbino  ove  convenivano  i  più  celebri  uomini 
di  que'  tempi  ,   premiato  da  Clemente  VII. ,  e 
da  Gregorio  XTII.,  che  il  richiamò  a  Roma  per 
attendere  alla  correzione  del  Calendario,  fu  elet- 
to professore  di  tìlosofia  a  Pisa,  ed  ascritto  al- 
l'accademia della  Crusca  allora  nascente.  For- 
nito di  sommo  acume  dMngegno  ,   e  di  fervida 
immaginazione  aspirava   alla    gloria   del  sapere 
enciclopedico ,   e  fu   egli  vago  di  farne  pompa 
in   tutte  le  sue   opere,   di   cui  la  più  vasta  è 
quella  intitolata  De  triplici  uita ,  ove  passa  in 
rassegna  tutte  le  scienze,  e  tutte  le  facoltà,  di- 
stribuendole  secondo   1'  attinenza  che  hanno  ,  o 
che  a  lui  sembra  che  abbiano  ,  con  le  tre  sorta 
di   vita  Attiva,   Contemplativa,   e  Religiosa.  Il 
nostro  Presidente  fa  alcune  critiche  ed  assennate 
riflessioni  su  questa  ripartizione,  che  è  in  molte 
parti  arbitraria  ,  nè   lascia   di   dare  contezza  di 
un  altro  suo  filosofico  libro  ,  e  men  conosciuto  , 
ove  si   sforza   di   conciliare   insieme  Platone  e 
Aristotele,  che  dividendosi  l'impero  nelle  scuole 
fomentavano  due  strepitanti,  ed  ostinati  partiti. 

Ma  la  più  ragguardevole  produzione  del  Maz- 
zoni, che  è  particolarmente  disaminata  in  questa 
Memoria,  è  la  sua  Difesa  di  Dante  ^  il  quale  ha 
di  buon'  ora  esercitato  la  penna  dei  critici  ,  o 
dei  commentatori,  di  cui  la  serie  incomincia  d^ 
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Pietro  suo  figlio.  In  tutte  queste  perquisizioni 
meno  si  cercava  per  altro  di  scandagliare,  come 
doveasi,  i  meriti  di  Dante  in  qualità  di  poeta, 
quanto  di  farlo  valere  come  un  autore  scienti- 
fico. Aveva  egli  difatti  disseminato  qua  e  là  nel 
suo  poema  parecchi  tratti  di  Astronomia  ,  e  di 
Fisica  insieme  con  altri  molti  di  Teologia  ,  che 
era  la  scienza  predominante  a  que'  tempi,  e 
ne'  suoi  versi  spesse  volte  misteriosi  ed  oscuri 
supponevasi  che  fosse  compreso  più  di  quanto 
a  prima  vista  poteva  apparire ,  e  si  credea  di 
trovarvi  più  dì  quanto  ancora  egli  s'  era  imma-* 
giualo  di  dire. 

Un  poeta  di  simil  tempera  doveva  essere 
confacentc  al  genio  enciclopedico  del  Mazzo- 
ni. Togliendosi  egli  a  giustificarlo  da  tutte  le 
imputazioni  de'  suoi  detrattori  ,  che  non  sola- 
mente non  erano  disposti  ad  accordargli  l'at- 
tributo di  Diurno  con  cui  veniva  onorato  da 
altri  ,  ma  che  gli  negavano  perfino  il  nome  di 
poeta,  colse  occasione  di  sfoggiare  nella  Difesa 
ìa  sua  prediletta  ripartizione  delle  scienze.  Più 
anni  durarono  queste  controversie  per  parte  di 
lui  ,  e  degli  oppositori ,  che  lo  affrontavano  con 
fiivole  sottigliezze,  e  con  lambiccati  ragionamenti, 
tenzonandosi  perfino  acremente  sul  titolo  che  si 
compete  al  libro  di  Dante.  Trasse  da  ciò  argo- 
mento ,  come  io  penso ,  il  Boccalini  ne'  suol 


Tlagguagli  dì  Parnaso  d'inventare  quella  piace- 
vole novelletta,  dove  infinge  che  fosse  Dante  di 
notte  tempo  assalito  nella  sua  casa  di  campagna 
da  alcuni  uomini  trasvestiti ,  che  avendogli  pri- 
ma posto  i  pugnali  alla  gola ,  lo  legarono  ad 
una  fune,  e  gii  diedero  parecchie  tratte,  accio- 
chè  rivelasse  se  egli  aveva  avuto  veramente  in- 
tenzione di  scrivere  una  Commedia  ,  una  Tra- 
gicommedia ,  o  un  Poema  eroico.  Uno  di  questi 
facinorosi  era  il  Mazzoni. 

Il  benemerito  nostro  Presidente  agli  studj 
di  cui  tanto  è  debitrice  la  storia  della  Lettera- 
tura d'Italia,  si  è  compiaciuto  in  altra  sessione 
di  delineare  rapidamente ,  ma  con  fedele  preci- 
sione i  Ritratti  di  alcuni  valenti  nostri  conna- 
zionali ,  di  Francesco  Coppetta  >  poeta  del  se- 
colo XVI ,  di  Tarquinia  Molza  ,  che  primeggia 
in  Parnaso  fra  il  leggiadro  drappello  delle  ri- 
matrici  Italiane  ,  e  di  Angelo  di  Costanzo  ,  che 
occupa  un  eminente  seggio  fra  i  sonettisti  del 
cinquecento.  Il  sonetto  di  fatti  era  il  metro  in 
cui  più  valeva  questo  poeta  ,  che  ben  dimostra 
di  avere  egregiamente  conosciuto  1'  indole  di 
questa  breve  e  difficile  composizione.  Erasi  egli 
rigorosamente  prescritto  una  strettissima  unità 
di  soggetto,  in  guisa  tale  che  un  solo  pensiere, 
senza  idee  accessorie  ,  senza  straniere  incidenze , 
foise  condotto  in  lutto  il  sonetto,  e  che  il  prin- 


cipio  corrispondesse  al  fine  ,  il  mezzo  agli  estre- 
mi ,  come  si  ammira  altresì  in  quelli  clie  ha 
elaborato  il  Petrarca  con  maggior  finitezza  ,  e 
come  vorrebbe  far  ciascheduno,  se  noi  (ostrin- 
gesse  sovente  la  tirannia  della  rima  a  torcere , 
ed  a  deviare  dal  principale  argomento. 

Una  qualità  essenziale  nelle  opere  dì  Gusto  , 
vagheggiata   da  molti ,  conseguita  da  pochi ,  e 
soggetto  fra  i  fìlologhi   di   lunghe  dissertazioni  , 
è  lo  Stile  ,  di  cui  1'  accademico  signor  Ugonì  si 
è  determinato  di  richiamare  all'  esame   uno  dei 
principali  difetti.  Parte  dello  stile  è  la  scelta  e 
la  collocazione  delle  parole  ;   ma  indecisi  i  no- 
stri scrittori  tra  la  sintassi  della  lingua  parlante, 
che  procede  con  Ordine  logico   e  grammaticale  ^ 
e  la  costruzione  inversa  adottata  ,  ad  imitazione 
degli  esemplari  latini ,  dai  primi  autori  del  tre 
cento,   ondeggianti   tra   l'arcaismo  de'  vocaboli 
usati  da  quegli  antichi  padri ,   e  la  favella  mo- 
derna, qual  meraviglia  se  non  abbiamo  per  an- 
che dopo  tanti  secoli  una  norma  fìssa   e  sicura 
onde  scrivere  rettamente  !  Fra  i  difetti  che  de- 
turpano lo  stile  uno  de  più  sconci   è  1'  Oscuri- 
tà ,  che  direttamente  si  oppone  al  fine  per  cui 
si  parla  e  si  scrive ,   che  è  quello  di  comuni- 
care altrui  i  proprj  pensieri  -,  e  siccome  di  questo 
vizio  si  aggravano   alcuni  autori   de'  giorni  no- 
uiri ,  quasi  che  fosse  da  essi  ricercato  per  vezzo, 
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ha  creduto  prezzo  dell'  opera  il  signor  Ugoni  di 
investigare  d'  onde  esso  proceda  ,  e  quando  s'ab* 
bia  a  imputarne  gli  scritti.  L'oscurità,  die' egli, 
deriva  o  dalle  idee  malamente  digerite,  o  dalle 
parole  impropriamente  usate  ,  e  bizzarramente  in- 
ventale senza  essere  attinte  dalle  lingue  dotte,  o 
dalla  collocazione  delle  parole  medesime  quando 
non  abbia  esempio  ne' classici  nostri,  e  si  oppon- 
ga alla  retta  sintassi  italiana.  Additare  tanto  saga- 
cemente le  cause  dell'oscurità  equivale  a  met- 
tere sul  retto  sentiere  per  evitarla  ,  ma  avver- 
tendo il  N.  Accad.  elle  l'ignoranza  dei  lettori, 
e  il  difetto  d'attenzione  potrebbero  essere  presso 
loro  sorgente  di  oscurità,  è  persuaso  altresì  che 
per  fare  intendere  uno  scritto  italiano  non  sia 
necessario  altrimenti  adottare  una  sintassi  ana-* 
litica ,  tanto  cara ,  com'  egli  piacevolmente  si 
esprime  ,  agli  amatori  del  pan  -  cotto  ,  essendo 
permesso  all'  italiana  favella  di  seguire  l' anda- 
mento della  madre  -,  soggiunge  che  le  parole 
non  possono  essere  oscure  ogni  qualvolta  sieno 
italiane,  o  desunte  dalla  lingua  latina,  e  che 
gli  antichi  vocaboli  accrescono  pregio  all'  argo- 
mento ,  e  sono  preferibili ,  nella  poesia  spezial- 
mente ,  agli  altri  troppo  vulgati ,  i  quali  avendo 
attinto  una  certa  bassezza  dall'  uso  che  ne  fa  il 
popolo,  possono  nuocere  talvolta  alla  dignità  del 
soggetto.  Così  ragionando  il  N.  Accad.  dimostra 
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come  niente  valga  quella  triviale,  e  pedestre 
maniera  di  scrivere,  tanto  scioccamente,  egli 
dice  ,  qualificata  per  semplicità ,  ed  inculca  agli 
scrittori  di  mostrarsi  superiori  alle  dicerie  del 
volgo  che  troppo  di  leggieri  taccia  di  oscurità 
ciò  elle  non  intende.  Quanto  poi  a  coloro  che 
»  si  danno  il  vanto  di  una  chiarezza  per  tutti 
»  eguale,  meglio  sarebbe  per  essi  e  pei  lettori, 
come  egli  si  esprime,  che  fossero  oscuri;  poi- 
»  che  r  oscurità  scemerebbe  loro  in  parte  il 
»  disprezzo  in  che  gli  hanno  tutti,  essendo  allora 
»  velate  e  poco  intelligibili  le  loro  insulsaggini, 
»  e  risparmierebbe  ai  lettori  la  dolorosa  veduta 
:»  di  loro  stucchevoli  chiarezze,  e  ci  lascierebbe 
»  almeno  il  dubbio  ,  che  latente  fra  quelle  te- 
3)  nebrose  nubi  fosse  qualche  lampo  ». 

In  tutto  questo  discorso  visibilmente  appari- 
sce che  l'egregio  Accademico  ha  solaménte  avuto 
intenzione  di  applicare  questi  principj  allo  stile 
poetico ,  ed  a  quello  soprattutto  della  poesia  ele- 
vata ,  molto  giudiziosamente  avvedendosi,  che' 
parecchi  di  essi  non  potrebbero  convenire  alla 
prosa.  Le  prose  di  fatti  o  sono  didaticlie  ,  e  lo 
scrittore  che  si  prefigge  d' istruire  deve  cercare 
la.  chiarezza  non  solo ,  ma  la  perspicuità  nell'elo- 
cuzione, ed  una  prova  ne  sia  la  Memoria  me- 
desima del  nostro  dotto  Accademico  -,  oppure  le 
prose  sono  oratorie  dirette  a  persuadere,  o  a 
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commuovere  ,  ed  in  questo  caso  eziandìo  è  trop- 
po manifesto,  che  l'oratore  fallirebbe  lo  scopo 
se  non  presentasse  sotto  il  più  splendido  aspetto 
i  suoi  ragionamenti ,  onde  producano  una  subi- 
tanea e  viva  impressione  suU'  animo  di  clii  lo 
ascolta  ,  senza  imbarazzo  di  antiquati  vocaboli , 
o  di  contorta  sintassi.  Cos'i  la  perspicuità ,  che 
non  si  ottiene ,  a  detta  di  Cicerone  ,  senza  ser- 
virsi di  parole  usitate  ,  e  che  tanto  egli  racco- 
manda agli  oratori,  è  da  Quintiliano  considera- 
ta la  primaria  virtii  dell'  eloquenza*  Ma  qua- 
lunque sia  r  opinione  che  vogliasi  adottare  in 
questo  contenzioso  argomento ,  ci  ricorderemo 
sempre  che  la  vera  norma ,  e  1'  attributo  essen- 
ziale per  iscrivere  rettamente  è  quel  Buon  giù- 
di  zio ,  che  l'arte  e  i  precetti  difiicilmente  in- 
fluiscono in  chi  non  1'  ha  ricevuto  dalla  Natura. 

L'  Accademia  era  stata  fin  qui  trattenuta  con 
critiche  disquisizioni  di  biografia  ,  e  di  amena 
letteratura,  quando  comparve  un  altro  Socio  a 
richiamare  la  sua  attenzione  con  un  ragiona- 
mento storico  e  filosofico  sulla  religione  di  un 
antico  popolo  orientale,  su  cui  non  si  è  posse- 
duto per  lungo  tempo  se  non  che  imperfette 
notizie  oscurate  da  finzioni  e  da  favolosi  rac- 
conti. Qaal  è  quella  nazione  i  cui  templi  erano 
smisurate  caverne,  che  s'internavano  nelle  visce- 
re delle  montagne  ,  scavale  a  colpi  di  scalpello 
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e  di  mazza,  alcune  delle  quali,  giusta  il  calcolo 
di  qualche  moderno  viaggiatore  europeo  ,  de- 
vono avere  costato  il  lavoro  incessante  di  qua- 
Tcinta  mila  uomini  pel  corso  di  quaranl'  anni  on- 
de essere  condotte  a  termine?  Qual  è  quella  na- 
zione i  cui  sacerdoti  si  esponevano  per  sacro 
istituto  ora  tutti  ignudi  sulla  cima  delle  nevose 
montagne,  ora  sotto  gli  ardenti  raggi  del  sole 
del  tropico,  tenendosi  ritti  su  un  solo  piede 
iieir  arena  infocata  ,  che  si  cibavano  delle  frutta 
che  naturalmente  spìccavansi  dalle  piante,  non 
adottavano  altra  bevanda  che  1'  acqua  ,  medita- 
vano mollo,  parlavano  poco,  ed  'abborrivano 
disputare  di  teologia?  Tali  erano  i  Bramani  del- 
l'Indie  (i)  a  cui  ha  consacrato  il  Bruckero  no- 
ve pagine  in  quarto  della  voluminosa  sua  opera 
dell'  Istoria  della  filosofia ,  e  di  cui  con  nuova 
e  scelta  erudizione  TAccad.  sig.  Febrari  espo- 
ne la  condotta,  i  dogmi,  le  cerimonie,  e  l'ana- 


(i)  Sembrerà  esagerato  il  calcolo  sopra  riferito 
del  numero  di  opera],  e  dello  spazio  di  tempo  impie- 
gata neir  escavazione  delle  caverne  destinate  al  cul- 
to de'  Bramani,  ma  esso  è  stato  presentato  come 
genuino  dagli  iirtisti  incaricati  dal  Governatore 
Buon  a  levare  il  disegno  della  magnifica  pagoda  sot- 
terranea di  Sai  sette  presso  Bombay  (  V.  Archaeolo' 
già,  Tom.  II  joaj.  33 ()  ). 
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logia  clie  possono  avere  coi  Bramini  moderni. 
Ripetono  questi  sacerdoti  la  loro  denomhiazione 
da  Bramo,  che  si  stimava  essere  il  primo  uomo 
creato,   e   che  alcuni,  come  è  Svida  ,  vogliono 
fosse  anche  re  ,  nel  qual  caso  possiamo  ragione- 
volmente credere  che  non  sarà  stato  molto  im- 
barazzato dal  numero  de^  suoi  sudditi.  Non  aven- 
dosi una  generale  conoscenza  delle  Indie  prima 
che  questo  paese  fosse  conquistato  da  Alessan^ 
dio  Magno  ,  poco  noti  erano  i  Bramani  innanzi 
quest'epoca,  benché,  a  testimonianza  di  Apulejo, 
fossero  stati  visitati  da  Pitagora,  che  per  erudirsi 
nelle  scienze  consultò  tutti  ì  Saggi  dell'oriente, 
indi  Alessandro  stesso  si  compiacque   di  confe- 
rire seco  loro  ,  come  fecero  Democrito  ,  Anas- 
sarco ,  Pirone ,  ed  Apollonio  Tianeo.  Essi  eransi 
in  ispezialità  dedicati  alla   filosofia  speculativa  , 
ed  astraila  ,  ed  a  raffinare  i  principj  della  mo- 
rale ,  avendo  le  massime  loro  molta  conformità 
con  quelle  degli  stoici ,  in   quanto   che  si  stu- 
diavano di  soggiogar  le  passioni ,  di  sprezzare  le 
ricchezze  ,  e  gli  agi  della  vita,  e  di  non  paven- 
tare la  morte,  senza  però  cercarla.  Sì  piccavano  i 
Bramani  di  non  abbisognare  di  leggi,  ne  di  ma- 
gistrati, benché  in  qualche  parte  dell'Indie  aves- 
sero in  possesso  intiere  città  ,   e  si  regolavano 
unicamente  suH'  esempio  del  più  vecchio  ira  es- 
si ,  che  si  reputava  perciò  essere  il  più  saggio  j 
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insegnavano  la  metempsicosi  ,  credevano  nel  So- 
le ,  in  Bacco ,  in  Budda  ,  in  Ercole ,  nel  Dìo 
Pane,  clie  erano  probabilmente  emblemi  di  cose 
fisiche ,  o  morali  ,  ma  si  dice  che  non  adoras- 
sero immagini.  La  ma^ggior  parte  degli  scrittori 
che  ne  hanno  parlato ,  e  di  cai  reca  la  testimo- 
nianza il  N.  Accad. ,  convengono  che  a  fronte 
di  questo  politeismo  apparente  ,  riconoscevano 
un  solo  Dio  j  da  cui  credevano  che  emanasse 
una  luce  sottile  animatrice^  e  conservatrice  del 
mondo,  che  ammettevano  l'immortalità  dell'ani- 
ma ,  i  premj  e  i  castighi  oltre  alla  morte,  e  che 
si  astenevano  dal  sagrificare  esseri  animati.  Si- 
lenziosi nel  loro  contegno  abborrlvano  per  con- 
seguenza la  dialettica  ,  e  la  deridevano  nei  Gre- 
ci ,  si  spiegavano  con  aforismi  laconici,  e  spesso 
per  via  di  parabole  e  di  allegorie,  ma  si  dubita 
se  abbiano  mai  niente  promulgato  di  scritto. 
Dopo  quello  che  abbiamo  superiormente  accen- 
nato sul  loro  modo  di  vivere  nulla  più  abbiamo 
dà  aggiungere ,  se  non  che  se  durissimo  era  il 
loro  istituto  ,  aspra  del  pari  era  la  maniera  con 
cui  ricevevano  i  neofiti ,  che  sottomettevano  pri- 
ma alle  prove  dell'  acqua  per  riconoscere  se 
fossero  puri  o  colpevoli ,  e  che  sorprendevano 
con  mille  spauracchi  nell'  oscurità  di  quelle  spe- 
lonche per  far  saggio  della  loro  intrepidezza  e 
della  loro  costanza.  la  ciò  che  spetta  alla  fisica 
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fjramanica  pochissime  notizie  ne  hanno  lascialo 
gli  antichi ,  e  queste  poche  non  importa  gran 
fatto  che  sieno  conosciate  ,  come  sarebbe  ,  per 
esempio,  che  il  mondo  è  sferico,  animato,  cor- 
ruttibile ,  che  esistono  quattro  elementi ,  ed  una 
quinta  materia  più  sottile ,  e  celeste.  Con  fina 
critica ,  e  con  una  vasta  lettura  raccolse  il  N. 
Accad.  tutto  ciò  che  di  questi  sacerdoti  hanno 
detto  i  Greci,  e  i  Latini  scrittori  ,  ma  noi  abbia- 
mo già  irrefragabili  documenti  della  perizia  loro 
neir  Astronomia  nelle  antichissime  tavole  pub- 
blicate dal  sig.  Gentil ,  ed  interpretate  e  con- 
frontate dal  Bailly  ,  e  da  Playsair ,  d'  onde  ap- 
parisce che  da  cinque  mila  anni  fa  i  calcoli  e 
le  osservazioni  astronomiche  aveano  già  attinto 
nelle  Indie  un  alto  grado  dì  perfezione  ,  come 
parimenti  molti  progressi  doveva  aver  fatto  l'arit- 
metica in  quel  paese  ,  cV  onde  presero  gli  Arabi 
le  dieci  cifre  numeriche ,  che  essi  hanno  poi 
introdotto  in  Europa.  Quanto  all'  analogia  dei 
Bramani  antichi  coi  Bramini  moderni  il  N.  Accad. 
succintamente  dimostra  che  ve  n'  ha  una  gran- 
dissima nei  costumi ,  nei  dogmi  principali ,  ben- 
ché alterati  da  favole,  come  parimenti  nella 
purità  della  vita,  tuttoché  sieno  molto  lontani 
dalla  perfezione  de' loro  predecessori,  ma  che  era 
per  vero  conseguita  da  essi  a  troppo  caro  prezzo. 
Ad  epoche  meno  remole  volle  poi  traspor- 
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tarci  il  sig.  Bibliotecario  Bighelli.  Le  sue  erudite 
indagini  non  si  estendono  a  stranieri  e  lontani 
paesi  ,  ma   rimangono   circoscritte   nel  nostro , 
avendo   impreso  ad  illustrare   un  sacro  monu- 
mento ,  elle  si  conserva  attualmente  nella  biblio- 
teca Quiriniana  di  questa  città,  e  che  esisteva  da 
alcuni  anni   fa  nel  monastero  di  S.  Giulia.  E 
desso  una  gran  croce  di  legno  ornata  di  pietre 
incise  ,   e  di  gemme  ,   che   giusta  la  tradizione , 
fu  trasmessa  in  dono  da  Desiderio  ,  re  de'  Lon- 
gobardi neir  anno  75^,  al  monastero  summen- 
lovato ,   cbe  ripete  la  sua  fondazione  da  Ansa 
moglie  di  questo  Principe  ,  il  quale  lo  arricchì 
di  privilegi ,  e  di  preziose  suppellettili.  Si  anno- 
vera  tra  queste  la  croce  di  cui  parliamo ,  fre- 
giata di  calcedonio,  di  sardoniche,  di  corniole, 
alcune   lisce,   altre  incise,  di  lavoro  Greco  o 
Romano,    fra  le  quali  primeggia  una  pietra  di 
notabil  grandezza  ,  e   di  perfetta  conservazione , 
che  ha   tutta  la  sembianza  di  un  rubino ,  ma 
che  taluno  ha  giudicato  essere  una  granata  sviz- 
zera. Scorgesi  nel  mezzo  una  placca  indorata  e 
a  foggia  di  scudetto,  dove  a  lavoro  di  cisello  è 
rappresentato  Cristo  in  trono  in   atto  di  bene- 
dire ,  ed  il  N.  Accad.   avverte  essere  esso  privo 
di  nimbo,  con  cui  si  distinguevano  in  tempi  po- 
steriori le  immagini  sacre.  A  pie  della  croce  si 
osserva  un  medaglioue  di  cristallo ,  ove  sono 
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dipinti  con  singolare  artifizio  ad  oro  ed  argento 
tre  mezzi  busti  :  uno  di  donna  nel  mezzo,  l'al- 
tro alla  destra  di  un  fanciullo  ,  ed  il  terzo  alla 
sinistra  di  una  giovanetta  ,  vestiti  tutti  alla  fog- 
gia Romana.  Congettura  il  sìg.  Bighelli  clie 
esprimano  i  ritratti  di  Galla  Placidia ,  di  Valen-» 
tìniaiio  III.,  e  di  Onoria  suoi  figli,  eseguiti 
da  un  artefice  Greco  di  Costantinopoli  ,  il  cui 
nome  sembra  indicato  nel  contorno,  ove  leggesi 
^  parole  d'  oro  BOYNEPI  KEPAMI ,  che  s  in- 
terpreta  Bunerii  figuli.  Ni  uno  si  attenderebbe 
di  riscontrare  in  un  monumento  di  simil  fatta 
rappresentati  nelle  agate  e  nelle  corniole  sog- 
getti di  storia  profana  ,  e  molto  meno  di  mito- 
logia ;  ma  ciò  era  indifferente  per  chi  aveva 
divisato  di  abbellirlo  ,  e  con  questa  pia  inten- 
zione radunavasi  indistintamente  tutto  quello  che 
si  credeva  poter  giovare  all'oggetto  ,  quantunque 
non  si  abbia  sempre  ciò  effettuato  con  molta 
squisitezza  di  gusto. 

Dopo  di  avere  illustrato  questa  rispettabile 
anticaglia  partecipò  il  sig.  Bibliotecario  Bighelli 
in  altra  sessione  il  prospetto  di  un'  opera  che 
dilucidasse  la  storia  civile,  religiosa,  e  letteraria 
di  Brescia  ,  e  ci  fece  anticipatamente  gustare  un 
saggio  di  questo  suo  dotto  lavoro  con  la  lettura 
del  primo  capitolo.  E  già  noto  come  tutte  le 
città  sono  state  in  ogni  tempo  predominate  dalla 
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vanagloria  di  sfoggiare  nii'  orìgine  die  si  perdes- 
se nelle  tenebre  de' secoli  più  remoli,  e  di  osten- 
tare celebri  fondatori.  Gli  Ateniesi ,  che  non  vo- 
levano convenire  di  essere  stati  mai  superati  da 
verun' altra  nazione,  trovarono  l'espediente  di 
spacciarsi  nati  e  prodotti  nel  suolo  medesimo 
che  abitavano,  ma  le  nostre  città  d'Italia  ricor- 
sero ad  Antenore,  a  Teseo,  a  Bardano,  agli 
eroi  della  Grecia  ,  e  di  Troja  ,  quasiché  avessero 
posta  la  prima  pietra  delle  loro  mura.  Brescia 
volle  adottare  Ercole  per  suo  fondatore  ;  ma  il 
"N.  Accad.  ,  benché  zelantissimo  dell'  onore  della 
sua  patria  ,  ha  creduto  di  dovere  prescindere  da 
queste  frivole  millanterie  già  screditate  dal  Maf- 
fei  ,  che  è  stato  il  primo  a  dare  la  retta  norma 
per  estendere  la  storia  dei  particolari  paesi  -,  e 
con  la  scorta  dell' autorità  de'  latini  scrittori  ri- 
pete r  origine  di  Brescia  dai  Galli  Cenomani 
discesi  in  Italia  sotto  il  regno  di  Tarquinio  Pri- 
sco 600  anni  circa  innanzi  l'era  volgare,  il  che 
tuttavia  non  è  poco ,  e  disamina  quanta  fosse 
ili  allora  1'  estensione  del  suo  territorio.  Il  Sigo- 
nio  assegna  ai  Cenomani  lo  spazio  in  cui  tro- 
vansi  Verona  ,  Brescia  ,  Mantova  ,  Trento  ,  e 
Butrio  ,  a  cui  aggiunge  il  N.  Accad.  ,  con  1'  ap- 
poggio di  Tolomeo,  Cremona  e  Bergamo.  Nè  a 
ciò  si  oppone ,  com'  egli  stima  ,  1'  opinione  ,  che 
Bergamo  &ia  staXo  fondato  dagli  Orobj  ,  avve- 
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gnachè  questo  nome  ,  clic  in  Greco  suona  abi- 
tatori dei  monti  ,  non  indicava  altrimenti  una 
nazione  separata  e  distinta  ,  ma  aveva  relazione 
al  sito  montuoso  ,  che  occupava  la  porzione  dei 
Cenomani  che  soggiornava  in  quelle  contrade. 
Così  se  Orobj  e  Cenomani  formavano  un  po- 
polo solo,  possiamo  anche  arrischiarci  d'  inclu- 
dere Como  nel  paese  Cenomano  ,  giacche  esso 
è  da  lutti  i  geografi  annoverato  tra  gli  Orohj. 
Brescia ,  come  Livio  lo  attesta ,  era  capitale  di 
questo  vasto  territorio ,  fino  a  tanto  che  passò 
sotto  il  dominio  de' Romani  Tanno  innanzi  Cri- 
sto 19-^.  Fu  allora  governata  per  un  tratto  di 
tempo  come  provincia  ,  acquistò  poi  il  gius  del 
Lazio ,  ottenne  finalmente  da  Cesare  l' intera 
cittadinanza  Romana,  e  cosi  divenuta  colonia  fu 
ascritta  alla  tribù  Fabia,  partecipò  delle  dignità 
della  Republica,  e  si  die  essa  medesima  il  titolo 
di  republica  a  imitazione  di  Roma.  I  Decurioni 
equivalevano  al  Senato,  la  plebe  al  Popolo  5 
avea  Cavalieri  ,  Duumviri  ,  Seviri  Augustali  , 
Edili  ,  Questori  dell'  erario  ,  e  per  dir  tutto  ,  si 
creò  le  proprie  Divinità.  Tali  erano  il  Dio  Not- 
tnlio ,  e  il  Dio  Bergimo,  che  si  ricordano  nelle 
nostre  lapidi ,  e  queste  lapidi  stesse  ci  lasciano 
memoria  di  personaggi  Bresciani  insigniti  di  rag- 
guardevoli diguità  ,  come  sono  quelle  di  Decu- 
rioni di  Verona,  e  di  Trento,  e  di  Seviro  Au- 
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gustale  ài  Verona.  Essendo  qtìeste  cariche  soste- 
nute da  individui  Bresciani  in  paesi  che  erano 
dapprima  soggetti  alla  giurisdizione  de*  Cenoma- 
Tii ,  ne  deduce  il  sig.  Bibliotecario  Bighelli  che 
avessero  quegli  stessi  paesi  una  sorta  di  dipen- 
denza da  Brescia  anche  ne'  tempi  posteriori,  ed 
è  quindi  d' avviso  che  fosse  in  questo  numero 
compreso  Sirmione  ,  che  formava  parte  del  Be- 
iiaco.  Ciascheduno  si  avvede  com'  egli  si  studia 
di  estendere  da  cotesto  lato  la  giurisdizione  Bre- 
sciana ad  oggetto  d' includervi ,  se  gli  riesce  ,  la 
patria  di  Catullo  ,  e  di  procurare  a  Brescia  la 
gloria  di  annoverare  tra  i  suoi  cittadini  questo 
illustre  poeta.  In  appoggio  a  tale  opinione 
allega  egli  le  antiche  iscrizioni  sparse  tra  noi  , 
che  fanno  menzione  della  famiglia  de'  Catulli , 
e  quel  famoso  verso  di  Catullo  medesimo  ,  che 
ha  suscitato  tanti  litigi  ,  ove  si  dichiara  esser 
Brescia  madre  di  Verona  :  Brixia  Veronae  ma- 
ter  amata  meae.  Comunque  in  fatto  ella  sia,  è 
forza  confessare ,  che  questo  verso  rifiutato  da 
molti  come  intruso  dal  Calfurnìo  Bresciano  pri- 
mo editore  di  Catullo,  creduto  da  altri  in  parte 
alterato  ,  e  da  altri  ancora  difeso  come  genuino, 
è  più  che  bastante  per  disseminare  la  discordia 
fra  gli  eruditi  delle  due  città  confinanti. 

Chiunque  è  premuroso  della  gloria  letteraria 
del  proprio  paese ,  aoii  deve  contentarsi  peraltro 
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eziandio  dì  raccomandare  alla  memoria  de'  posteri 
con  giusto  tributo  di  lode  quelli  fra  i  suoi  con- 
temporanei ,  che  si  sono  più  segnalati  nella  car- 
riera degli  studj.  Co5Ì  devesi  essere  altrettanta 
più  solleciti  di  adempiere  a  questo  uffizio  di 
Luon  cittadino  quando  trattasi  di  sollevare  dal- 
l' obblivione  que'  valentuomini  ,  che  per  sover- 
chia modestia,  o  per  essere  distratti  da  gravi 
incombenze  ,  hanno  ommesso  di  manifestarsi  al 
pubblico  con  la  divulgazione  delle  opere  loro. 
Ispirato  da  questi  sentimenti  si  accinse  il  sig. 
Fornasini  ad  estendere  l'elogio  dell'Ab.  Giacomo 
Terzi  di  Capriolo,  che  terminò  da  pochi  anni 
il  lungo  periodo  della  sua  vita.  Ci  viene  esso 
rappresentato  dal  suo  panegirista  come  peritissi- 
mo nell'erudizione  sacra  e  profana,  nella  storia^ 
nella  filosofia  razionale  ,  come  sommamente  ver- 
sato nella  lettura  de'  classici  italiani  e  latini  , 
dotato  d'  ingegno  vasto  ,  d' immaginazione  foco- 
sa ,  e  ciò  che  di  rado  si  combina  con  queste 
prerogative ,  guidato  da  retto  giudizio ,  come  lo 
palesa  la  solidità  de'  suoi  scritti.  Coltivò  egli  la 
poesia ,  e  si  esercitò  segnatamente  nella  terza 
rima  in  cui  compose  parecchi  capitoli  di  sog- 
getto, e  di  sapore  Dantesco,  dove  sferza  i  vizj 
de'  suoi  tempi ,  ma  risparmiando  i  viziosi.  Tra 
le  poesie  del  Terzi ,  che  la  diligenza  del  N.  A. 
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rinvenne  tra  veccliie  ed  abbandonate  carte  del- 
l' Autore,  spicca  un  lepidissimo  poemetto  eroi- 
comico in  verso  sciolto  sull'  avvenimento  di  un 
suo  amico ,  che  fu  ferito  in  un  calcagno  ,  ove 
scherza  leggiadramente  contro  l' impostura  dei 
medici.  L' amore  di  patria  non  ha  solo  deter- 
minato il  sig.  Fornasini  a  spargere  alcuni  fiori 
sulla  tomba  di  questo  suo  concittadino  ,  ma  un 
altro  sentimento  egualmente  nobile  ha  gareggia- 
to con  questo^  la  gratitudine,  cioè,  verso  il  suo 
maestro. 

La  parte  letteraria  della  nostra  accademica 
esposizione  avrà  termine  col  succinto  ragguaglio 
di  un  arguto  componimento  del  socio  sig.  Pro- 
fessore Anelli  a  cui  tutti  pur  sanno  ,  »  come 
facil  Talia  spesso  sorrida  ».  Mal  pago  di  quella 
foggia  di  scrivere  che  taluni  sMngegnano  a  gior- 
ni nostri  d'introdurre  in  poesia  spezialmente, 
dove  air  armonia  del  ritmo ,  parte  essenziale  del- 
lo stile  poetico  ,  si  vorrebbe  sostituire  T  asprez- 
za e  la  dissonanza,  alla  nitidezza  T  oscurità,  al 
facile  ,  ed  allo  spontaneo  lo  stento  ,  la  scabrosi- 
tà ,  e  un'affettata  salva tichezza  (i),  invocò  egli 


(i)  Alcuni  poeti  de' tempi  nostri,  cui  non  va  a 
grado  quella  maniera  di  scrivere  amplificativa  e  lus- 
surejfgiante,  che  è  pur  tanto  vaghegjj;iata  da  alcuni 
altri  ^  adottano  iuvece  uno  stile  nervoso  e  conciso  > 
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la  Musa  dì  Boileau ,  e  di  Sellano  per  sferzare 
questo  falso  Gusto  in  un  suo  poema  intitolato 


ponendo  ogni  loro  studio  nello  scegliere  i  vocaboli 
e  le  frasi  più  energiche,  o  quelle  almeno  in  cui  Tan- 
tichità  supplisca  alla  forza  che  non  avrebbero  in- 
trinsecamente. Dante  è  l'autore  che  essi  si  prefiggo- 
no come  modello,  e  noi  abbiamo  oggidì  sommi  scrit- 
tori, che  si  sono  distinti  in  questo  stile,  che  non 
è  sconfacente  ad  alcuni  soggetti,  ma  che  esige  in 
chi  vuole  riuscirvi  un  gusto  squisito  ,  e  sicuro  per 
non  incorrere  nel  barbarismo  e  nella  stravaganza  , 
per  cui  si  sono  resi  ridicoli  alcuni  poeti  Danteschi  del 
secento ,  che  più  non  si  rammentano,  e  che  sono 
malmenati  così  da  Salvator  Rosa  in  una  delle  sue 
satire. 

Nessuno  stile  è  ponderoso  e  greve 

Se  tarlate  e  stantìe  non  ha,  le  forme  ^ 
E  gli  dan  vita  momentanea  e  lieve. 
Non  biasmo  io  già  che  per  esempi  e  norme 
prendi  il  Lazio  e  la  Grecia^  anch'  io  devoto 
Le  lor  memorie  adoro  ,  e  taccio  V  orme. 
Dico  di  quei  j,  che  sol  di  fango  e  loto 
I         Usan  certi  modacci  alia  Dantesca , 
E  speran  di  fuggir  la  man  di  Cloto. 
Di  barbarie  servile  e  pedantesca 
La  lor  poesia  cotanto  è  carca  , 
Che  assai  più  dolce  e  una  canzon  tedesca. 
Questo  vezzo  di  affettare  una  locuzione  antiquata 
€ra  proprio  altresì  di  alcuni  scrittori  latini  del  se- 
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le  Cronache  di  Pindo  ,  5i  cui  ha  fatto  parte  diel 
primo  Canto  all'  Accademia.  Si  prefigge  adun- 
que r  Autore  di  riferire  gli  avvenimenti ,  che 
egli  fìnge  piacevolmente  essere  occorsi  in  Par- 
naso ,  ed  incomincia  la  sua  narrazione  da  una 
congiura  ordita  da  una  turba  di  poeti  per  cac- 
ciare Apollo ,  e  le  sacre  Muse  dall'  antico  lor 
seggio.  Tentarono  questi  facinorosi  d' introdursi 
di  notte  tempo  iu  Parnaso  alcuni  per  aria  en- 
tro palloni  volanti ,  altri ,  come  truppa  ausilia- 
ria,  per  la  via  di  terra,  con  animo  di  sorpren- 
dere le  guardie,  ed  occupar  la  città.  Ma  allor- 
ché più  credeansi  sicuri  del  colpo ,  la  congiura 
a  un  tratto  fu  discoperta  ;  Apollo  ragunò  incon- 
tinente la  soldatesca  ,  mosse  incontro  ai  ribelli , 
e  si  appiccò  una  fiera  zuffa  ,  di  cui  1'  esito  ri- 


colo di  Augusto,  e  segnatamente  di  Asluio  Pollione» 
di  cui  non  si  sono  conservate  le  opere,  e  che  Quin- 
tiliano ,  o  chiunque  sia  l'autore  del  libro  De  causis 
corruptae  eloquentiae  ci  fa  conoscere  con  questi  ter- 
mini. Asinio  Politone  quantunque  appartenga  a  tempi 
più  prossimi,  sembra  avere  egli  studiato  fra  gli  Appj  j 
e  i  Mennenj  ,  poiché  invero  si  esprime  alla  foggia  di 
Pacuvio  y  e  di  Acio  non  solo  nelle  tragedie,  ma  nel^ 
le  prose  eziandio  ;  tanto  è  egli  duro  e  secco.  Si  veri- 
fica adunque  in  ciò  pure  il  proverbio  di  colui,  che 
niente  é  nuovo  sotto  la  cappa  d«l  cielo. 
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mase  sulle  prime  dubbioso.  I  campioni  di  Apol- 
lo erano  di  fatti  troppo  debolmente  armati  a 
petto  dei  congiurati ,  che  avevano  opposto  una 
batteria  di  rimbombanti  cantioni,  ma  colà  giun- 
se al  maggior  uopo  un  alfiere ,  che  decise  della 
vittoria  y  e  che  non  si  esiterà  gran  fatto  ad  in- 
dovinare qual  egli  si  fosse» 


Quando  con  truce  faccia  insanguinata 
Un  certo  aljìer ,  testé  là  giunto  a  caso  ^ 
Tratto  un  aguzzo  stil  y  i,  grida  ,  i  vegno 
Questo  a  salvar ,  di  or  si  minaccia  ^  regno. 

Al  lampeggiar  di  quel  crudel  pugnale  , 
Onde  ogni  reggia  è  ancor  di  sangue  rossa  , 
Tanto  terror  tutti  i  ribelli  assale  , 
Che  par  che  innanzi  aperta  ahbian  la  fossa . 
Poscia  sclamando  il  contrastar  non  vale , 
Che  il  furor  di  costui  vince  ogni  possa. 
Corrono  tutti  a  pie'  di  quell'alfiere 
A  depor  l'armi j  e  dimandar  quartiere* 

Disarmati  i  ribelli ,  e  custoditi  sotto  buona 
riserva  ,  ordina  Apollo  che  si  convochi  il  con- 
siglio de'  Padri  ,  onde  prendere  le  opportune 
deliberazioni  per  provvedere  alla  sicurezza  dello 
stato.  Coglie  occasione  1'  Autore  da  questo  inci- 
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dente  di  far  passare  in  rassegna  i  poeti  ^  e  gli 
altri  più  eccellenti  letterati  di  tutte  le  nazioni, 
Greci ,  Latini ,  Italiani ,  Francesi ,  Inglesi ,  Spa- 
gnuoli ,  clie  si  avviano  alla  sala  del  Senato  ,  ed 
offre  una  serie  di  ritratti  maestrevolmente  pen- 
iielleggiati ,  dove  esprime  al  vivo  con  pochi  toc- 
chi le  qualità  caraUerisrlche  di  ciascheduno.  Ci 
contenteremo  di  trascegliere  quelli  di  alcuni  no- 
stri antichi  Italiani. 

Portando  quella  sua  pelliccia  antica 
Dai  tarli  or  guasta  ,  e  già  sì  bella  un  giorno. 
Precede  il  Dante  1'  altra  schiera  amica , 
Per  cui  fe'  Italia  ai  prischi  onor  ritorno» 
Uno  stuol  di  pedanti  si  affatica 
A  corre  il  pel  ^  clic  ei  i^a  perdendo  intorno  , 
E  gir  poi  crede  a  tutti  gli  altri  innante  ^ 
Sol  perchè  ha  indosso  un  qualche  pel  di  Dante. 

Viene  il  Petrarca  in  cappa  da  canonico 
Chiamando  Amor  y  e  a  passi  tardi  e  lenti 
V ersa  i  dolci  sospir  ,  d'onde  il  mal  cronico 
Contratto  han  tanti  autor  del  quattrocento. 
Caldo  ben  d'altro  che  d'amor  platonico 
Segue  il  Boccaccio  a  dir  novelle  intento  , 
Con  l'aureo  libro  onde  alla  scuola  etrusca 
L'arte  inses,nb  di  abburattar  la  crusca. 
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Vien  poi  frenando  alV  ippogrifo  il  volo 
Quel  che  maggio?'  di  quanti  Italia  onori  , 
Cantò  sì  che  I  ndio  questo  e  quel  polo  , 
Le  donne  ^  i  cai^alìt  r  ^  V  armi  j  gli  amori. 
Divino  ingegno  y  e  forse  al  mondo  solo 
^    In  ciò  che  ottien  più  laude  agli  scrittori , 
Che  denno  di  sudor  sparger  le  carte 
Non  per  mostrar  ,  ma  p^r  nascoìider  l'arte. 

E  fra  i  ritratti  dei  poeti  stranieri  accenne- 
remo soltanto  quello  dei  Young, 

Esce  poi  per  dar  esca  alla  moderna 
Pazzia  che  negli  orror  cerca  il  diletto, 
Allo  splendor  di  sepolcral  lucerna 
Il  Youngy  e  per  lettiga  ha  un  cataletto. 
Seco  ha  uno  stuol  uago  di  requie  eterna  j 
Chi  ha  un  laccio  al  collo,  e  chi  un  coltello  in 
petto  , 

E  chi  a?!  san  do  e  ululando  in  s>arj  metri 
Canta  tombe  ,  sepolcri  ,  ombre ,  feretri. 

I  limiti  troppo  angusti  fra  cui  deve  ristrin- 
gersi un  estratto  accademico,  non  ci  permettono 
di  seguitare  più  oltre  il  poeta  nella  arringa  di 
Apollo  ,  che  rappresenta  il  pericolo  clie  minac- 
cia lo  stato,  a  cui  susseguono  le  malinconiche 
riflessioni  di  alcuni  senatori ,  che  deplorano  la 
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trista  condizione  de'  tempi  in  fatto  di  lettera- 
tura. Se  non  che  il  Muratori  capo  degli  Scribi 
tranquillizza  l'animo  de'  P'^dri ,  assicurando  che 
quella  congiura ,  che  avea  menato  sulle  prime 
tanto  rumore  ,  è  suscitata  da  alcuni  uomini 
oscuri ,  il  cui  nome  ben  lontano  di  giungere  alla 
larda  posterità  ,  è  noto  appena  ad  alcuni  amici. 

In  due  parti  divisi  i  congiurati 
Son  per  quanto  ho  scoperto  a  chiari  indizi  • 
L' una  è  di  tai ,  che  fanno  i  letterati  ^ 
Perchè  han  pieno  il  cernei  di  frontispizi. 
Si  cantano  costar  d'  esser  mandati 
A  purgar  questa  età  dai  pregiudizi , 
Il  pili  strano  de'  quali  è,  a  detta  loro  ^ 
L' autorità  di  questo  concistoro» 

L'altra  classe  è  di  tai  che  aman  di  maschi  ^ 
E  di  robusti  a^er  fama  e  talento  , 
E  stiman  che  lo  stil  si  abbassi  e  caschi  ^ 
Se  non  è  oscuro^  e  duro  j  e  pien  di  stento. 
Convertendo  costor  T  anfoi'e  in  fiaschi ^ 
E  imitando  gli  sforzi  del  Seicento  , 
Questi  Padri  vorrien  cacciare  al  fondo  , 
Che  per  tant'  anni  han  dato  legge  al  mondo. 

Apollo  pronunzia  allora  ridendo  la  sua  sen-^ 
lenza ,  ordiua  che  liberamente  si  lascino  grac- 
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chiare  quegli  sfaccendati,  poiché,  come  si  espri- 
me il  poeta ,  dovranno  attendere  la  fine  delle 
cicale ,  e  si  scioglie  festevolmente  il  congresso. 

SCIENZE 

(jon  le  Memorie  di  Letteratura  aveva  già  cor- 
so TAccademia  parte  di  quella  carriera  che  an- 
nualmente si  propone  di  compiere  ,  ma  premu- 
rosa di  cooperare  eziandio  ai  progressi  delle 
utili  cognizioni  attendeva  che  in  questo  ancora 
fossero  soddisfatti  i  suoi  voti,  quando  insorse  il 
sig.  Profess.  Alberti ,  che  mosso  da  lodevole  fi- 
lantropismo comunicò  varj  suoi  esperimenti  *So- 
pra  alcune  indigene  sostanze  medicinali  di  vir» 
tà  analoga  a  quella  della  china  -  china  ,  con 
parecchie  osservazioni  medico  ' pratiche  sull'uso 
della  coì  tecela  d'Ippocastano  ,  per  sanare  le 
febbri.  Se  questo  argomento  meritava  in  ogni 
tempo  di  essere  preso  in  esame  dai  medici  per 
facilitare  col  minore  dispendio  la  guarigione  di 
una  malattia  tanto  comune ,  e  così  pertinace , 
molto  più  deve  richiamare  adesso  la  loro  consi- 
derazione, poiché  gli  arbitri  del  commercio  di 
America,  proibendo  l'asportazione  della  cortec- 
cia Peruviana ,  hanno  formalmente  minacciato  i 
febbricitanti  del  continente. 

JXou  è  già  insolito  V  uso  della  corteccia 
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d' Ippocastano  come  febbrif  igo.  Questa  pianta , 
volgarmente  chiamata  castagno  d' India ,  intro- 
dotta in  Europa  nel  lj5o  dall'Asia  settentriona- 
le ,  e  descritta  prima  dal  Mattioli ,  somministrò 
un  valido  rimedio  a  Zanichelli indi  a  Leiden- 
frost,  a  Bucholz ,  a  Juoghanss ,  ai  due  medici 
francesi  Coste  e  Willemet,  e  finalmente  al  Dot. 
Turra ,  che  l'illustrò  nel  l'jSo  con  un  partico- 
lare Trattato.  Ma  siccome  la  china  -  china  erasi 
gÌ5  usurpata  il  primo  posto  fra  i  febbrifughi,  non 
valse  l'autorità  di  tutti  i  citati  medici  ad  ac- 
creditare generalmente  questa  corteccia.  Prezzo 
dell'  opera  è  dunque ,  poiché  può  costringerci 
la  necessità  di  ricorrere  ad  essa ,  di  raccoman- 
darla con  nuovi  esperimenti ,  tanto  più  che  non 
mancarono  oppositori  ,  che  negarono  le  prero- 
gative ,  che  le  venivano  attribuite ,  quali  sono 
Moehringio  e  Zurlati ,  il  primo  de'  quali  con- 
traddisse a  Zanichelli,  l'altro  a  Turra. 

Molto  opportuna  all'uopo  ci  giunge  adunque 
la  Memoria  del  sig.  Profess.  Alberti  ,  che  pro- 
ponendosi di  dimostrare  la  virtù  febbrifuga  del- 
l'Ippocastano non  lascia  di  ricordare  altre  piante 
indigene  dotate  della  medesima  facoltà.  Tali  so- 
no le  radici  della  genziana  ,  di  tormen lilla  ,  di 
valeriana  silvestre ,  i  fiori  di  camomilla  cele- 
brati da  Coysh ,  e  da  Raglivi,  la  corteccia  di 
salice ,  e  quella  di  quercia  iusieme  cou  le  gal- 
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le,  e  il  calice  del  frutto  di  questa  pianta.  Tra 
i  preparati  chimico-farmaceutici  atti  a  debellare 
la  febbre ,  indica  pure  il  N.  Accad.  i  Fiori  di 
zinco ,  introdotti  prima  da  Gaubio  ne'  mali  ner- 
vosi ,  ed  il  solfato  di  rame  ammoniacale.  Quan- 
to alla  corteccia  d' Ippocastano  sei  casi  cita  il 
N.  Accad.,  elle  gli  comprovarono  la  sua  virtù, 
e  verificati  nell'  ospitale  maggiore  di  questa  cit- 
tà-,  due  in  febbri  terzane  semplici,  due  altri  la 
febbre  terzana  doppia  ,  il  quinto  in  una  febbre 
continua  subentrante  ,  e  1'  ultimo  in  una  febbre 
quotidiana  intermittente  di  diatesi  astenica.  De- 
vesi  avvertire  per  altro  come  circostanza  essen- 
ziale, che  in  tutti  i  casi  sopra  indicati  non  fa 
adoperato  V  Ippocastano  da  sè  solo ,  ma  unito 
alla  china-china ,  ora  mescolando  la  polvere  delle 
due  cortecce  a  dosi  eguali ,  ed  ora  associando 
sei  dramme  di  china-china  ad  un'oncia  e  mezzo 
del  primo,  ma  si  rifletterà  altresì,  che  alcune 
di  queste  febbri  avevano  già  resistito  alF  uso 
della  semplice  china-china,  e  che  mentre  un'on- 
cia sola  dì  essa  non  fu  valevole  a  dissipare  la 
febbre  ,  avvalorandola  con  un'  oncia  di  corteccia 
d' Ippocastano  si  ottenne  compiutamente  V  inten- 
to. L' Ippocastano  poi  adoperato  senz'  altro  mi- 
scuglio in  un  solo  caso  non  ha  prodotto  altro 
effetto,  se  non  che  d'indebolire  la  forza  e  di 
miaorare  la  durata  dei  parosismi  febbrili,  ma 


avverte  il  N.  Accad. ,  che  la  corteccia  di  cui  ave- 
va fatto  uso,  non  era  stata  raccolta  nel  tempo 
debito,  uè  secondo  le  regole  prescritte.  Vaolsi 
staccarla  dall'  albero  ,  o  sul  finire  dell'  inverno  , 
o  ne'  primi  giorni  di  primavera  ,  e  prenderla  da 
rami  di  mediocre  grossezza.  Desideriamo  che  egli 
continui,  come  promette,  i  suoi  esperimenti  su 
questo  febbrifugo,  e  sul  frutto  della  stessa  pianta 
raccomandato  da  Hufeland  come  un  tonico  si- 
curo nelle  emorogie  ,  ne'  profluvj  di  ventre  ,  e 
nelle  etisie  mucose,  o  tanto  sicuro  almeno  quan- 
to lo  può  essere  un  medicamento. 

Se  un  rimedio  del  regno  vegetabile  è  stato 
suggerito  dal  sig.  Profess.  Alberti  in  sostituzione 
ad  un  altro  del  genere  stesso ,  1'  accademico  sig. 
Profess.  Marini  battendo  una  via  diversa  si  è 
studiato  di  sottrarre  una  più  angusliosa  malat- 
tia dalla  dipendenza  de'  farmacisti  non  solo,  ma 
da  quella  ancora  dei  medici  ,  promettendone  la 
guarigione  mercè  queir  agente  invisibile  diffuso 
per  tutta  la  natura  ,  che  presenta  tanti  e  sì  sor- 
prendenti fenomeni  sotto  le  mani  del  fisico , 
intendo  1'  elettricità.  La  medicina  elettrica  è  sta- 
ta un  tempo  in  somma  reputazione  ,  ma  ha  fatto, 
altresì  molti  increduli  per  volerne  esagerare  di 
soverchio  gli  effetti,  dappoiché  Bianchi  e  Pivati 
pretesero  che  il  fluido  che  si  sviluppa  dalla  mac- 
china elettrica  possa  servire  di  veicolo ,  onde 
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introdurre  pei  pori  della  cute  i  medicamenti 
purganti  nel  corpo  de§li  ammalati  ,  a  cui  si  ri- 
sparmierebbero  così  gli  elettuarj  ,  gli  sciloppì  , 
le  polveri  ,  e  tante  bibite  nauseanti.  Comunque 
su  ciò  ella  siasi,  incontrastabile  per  altro  è  l'ef- 
ficacia dell'  elettricismo  nei  casi  di  paralisi ,  co- 
me lo  hanno  da  lungo  tempo  provato  le  espe- 
rienze di  Sauvage  ,  di  Jallabert,  e  quelle  citate 
nella  tesi  sostenuta  in  Praga  su  tale  argomento 
dopo  la  metà  del  secolo  ultimamente  trascorso. 
Di  una  paralisi  appunto  da  lui  maravigliosamen- 
te condotta  a  guarigione,  anzi  di  una  paralisi 
pervicace  e  recidivante  parla  il  sig.  Profess.  Ma- 
rini in  una  Memoria  estesa  in  appendice  ad 
un'altra  da  lui  letta  nell'anno  scorso  sullo  stes- 
so argomento.  Aveva  egli  annunziato  in  quesi'iil- 
tima  ,  clie  una  donna  paralizzata  ricuperò  il 
senso ,  e  1'  uso  libero  delle  membra  essendo 
stata  da  lui  assoggettata  all'azione  della  macchina 
elettrica.  Ma  scorso  un  mese  e  mezzo  alT  incirca  , 
soggiacque  ad  un  secondo  attacco  di  apoplessia  , 
che  la  rendette  emìplegica  dal  lato  sinistro  con 
la  perdita  dell'udito  nell'orecchio  situato  dal 
lato  offeso.  Si  ricorse  di  nuovo  all'apparato  elet- 
trico ,  e  situando  1'  ammalata  sullo  sgabello  iso- 
latorio^si  incominciò  a  cavare  scintille  dai  punti 
die  corrispondono  ai  muscoli  flessori  delle  dita, 
qaand'  ecco  allo  scoppiare  della  prima  isgiatilla 
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sentì  rinascere  la  facoltà  di  stendere,  di  pie- 
gare, di  articolare  spontaneamente  un  delle  di- 
ta, indi  di  tutte  cinque,  risvegliandosi  contem- 
poraneamente alla  pane  un  fastidioso  formicolio, 
che  obbligò  di  sospendere  tratto  tratto  1'  opera- 
zione. Si  passò  in  seguito  all'antibraccio,  e  ten- 
tati i  motori  del  carpo,  fu  dissipata  la  stupidità 
nella  mano  ,  i  muscoli  del  braccio  tutto  torna- 
rono ad  eseguire  le  loro  funzioni,  fu  indi  resti- 
tuito il  movimento  alla  gamba,  e  alla  coscia  ^ 
si  comuniiò  la  facoltà  acustica  all'  orecchio  , 
che  r  aveva  perduta  ,  in  una  parola  fu  infusa  la 
vita  ad  un  corpo  che  poteva  considerarsi  morto 
a  metà.  Il  dolore  prodotto  nelle  parti  elettrizza- 
te ,  poiché  a  troppo  buon  prezzo  si  otterrebbe 
la  guarigione  se  si  acquistasse  senza  veruna  mo- 
lestia ,  svanì  per  intiero  mediante  due  leggiere 
galvanizzazioni  applicate  nelle  due  susseguenti 
giornate.  La  nostra  ammalata  si  mantenne  per 
otto  mesi  in  ottimo  stato ,  quando  fu  sorpresa 
da  un  terzo  colpo  apopletico  ,  ma  più  tempera- 
to degli  antecedenti,  non  avendo  prodotto  se 
non  che  la  perdita  del  moto  nel  solo  braccio. 
L'  elettricità  la  ripristinò  di  nuovo  in  salute, 
ed  essendo  allora  prossima  al  parto ,  si  sgravò 
felicemente,  nè  fu  d'indi  in  poi  più  assalita 
da  questa  funesta  malattia.  La  cura  eseguita  dal 
TJ.  Accad»  eoa  esito  così  fortunato  è  una  prova 


manifesta  abbastanza  dell'  efficacia  del  fluido  elet- 
trico nelle  affezioni  di  questa  indole ,  ma  per 
confermarne  maggiormente  V  attività  volle  egli 
aggiungervi  la  succinta  relazione  di  altri  simili 
casi  in  cui  fu  ministrato  utilmente  questo  rime- 
dio. Il  primo  è  di  nna  donna  emiplegica  dalla 
parte  sinistra  ,  e  l'altro  di  un  nomo  di  sessanta 
quattro  anni  che  trovavasi  nel  medesimo  slato  , 
e  che  furono  entrambi  risanati:  un  terzo  assali- 
to da  una  paralisi  vertiginosa  ,  aveva  le  gambe 
così  indebolite  che  malamente  sapevano  reggerlo 
in  piedi ,  ed  accusava  inoltre  un  forte  dolore 
lungo  la  schiena  e  le;  coscie  ,  ma  elettrizzato  col 
metodo  ordinario ,  indi  con  la  pila  del  Volta 
ne  ritrasse  un  sensibile  miglioramento.  Noi  ve- 
diamo adunque  quanti  mirabili  effetti  si  deve 
attendere  dalla  medicina  elettrica ,  altrettanto 
più  apprezzabile  quanto  che  opera  vantaggiosa- 
mente in  un  genere  di  malattie  in  cui  poco  o 
niun  sussidio  si  può  sperare  dalle  ricette. 

Il  ragguaglio  di  una  innondazione  che  succe- 
dette in  conseguenza  di  una  dirottissima  pioggia , 
sembra  che  niente  sappia  offerire  di  scientifico,  nè 
che  possa  essere  argomento  valevole  a  trattenere 
■un  accademia.  Ma  qual  è  quel  fatto  in  Natura  ^ 
che  non  sia  soggetto  di  serie  riflessioni  per  chi 
aa  osservare  !  Nel  Luglio  dell'  anno  scorso  si 
rovesciò  un  diluvio  così  strabocchevole  di  piog- 
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già  sulle  Comuni  sottomontane  di  Tignale ,  e 
di  Tremosine  nel  circondario  di  Salò^  e  cosi 
smisurata  fu  la  massa  delle  acque  che  piomba- 
rono dal  cielo  ,  che  scorrendo  lungo  il  dorso 
de'  monti  in  precipitosi  torrenti ,  scavando  pro- 
fonde lavine  ,  e  sovvertendo  tutto  ciò  che  si 
opponeva  all'impelo  del  loro  corso,  devastarono 
e  coprirono  di  sterile  ghiaja  niente  meno  che 
novecento  campi  di  suolo  coltivato  ,  da  cui  cen- 
to e  ventiuna  famiglie  ritraevano  il  loro  sosten^ 
lamento  ,  che  è  quanto  dire  fu  lasciata  in  pre- 
da alla  miseria  l' intiera  popolazione  della  terra 
di  Vesio.  Il  socio  sìg.  Somenzari ,  Ingegnere  in 
capo  nel  Dipartimento  del  Mella  ,  essendosi  re- 
cato per  dovere  di  uffizio  a  riconoscere  i  danni 
cagionati  da  questa  terribile  innondazione  ,  non 
trascurò  di  prendere  esatta  notizia  dei  fenomeni 
meteorici  che  l' accompagnarono ,  e  comunicò 
air  accademia  le  sue  riflessioni.  Quale  fu  la  cau- 
sa di  questo  straordinario  cataclismo  locale  ? 
Molti  sono  i  ragionamenti  de'  fisici  per  ispie- 
gare  come  si  formi  la  pioggia,  opinando  alcuni 
che  debbasi  attribuire  al  semplice  condensamen- 
to de'  vapori  a  cui  sia  sottratto  il  calorico  ,  che 
gli  manteneva  in  istato  di  rarefazione,  altri  che 
influisca  su  di  ciò  il  fluido  elettrico ,  ed  altri 
ancora  che  v'abbia  gran  parte  l'attrazione  che 
esercitano  fra  loro  le  particole  acquee  che  nuo- 


inno  nell'atmosfera,  e  che  tendono  ad  unirsi; 
ma  certo  è  che  1'  origine  vera  di  questa  ,  come 
in  generale  di  tutte  le  altre  meteore ,  non  è 
conosciuta  per  anche  con  tutta  quella  precisio- 
ne ,  che  non  lasci  più  luogo  a  dubbiezze.  Qua- 
lunque sia  per  altro  la  causa  generale  delle  piog- 
ge ordinarie,  sembra  che  altre  cause  particolari 
debbano  aggiungersi  a  questa  per  le  piogge 
procellose  ,  come  è  quella  di  cui  si  è  fatto  pa- 
rola. Il  N.  Accad.  porta  opinione  che  questa 
grande  quantità  d'acqua  possa  essersi  prodotta 
dalla  combustione  del  gaz  idrogeno  effettuata 
mediante  la  scintilla  elettrica  ,  e  dalla  sua  com- 
binazione per  conseguenza  coir  ossigeno ,  e  mol- 
to verosimilmente  lo  deduce  dai  frequenti  e  vi- 
vacissimi lampi  che  infocavano  l'atmosfera  dalla 
regione  delle  nubi  fin  presso  al  suolo  ,  e  dal- 
l' odore  particolare ,  che  a  detta  de'  testimonj 
si  spandeva  d'intorno,  e  che  avrebbe  potuto 
esser  quello  che  è  solito  tramandare  il  gaz  idro- 
geno. Cosi  il  N.  Accad.  si  conforma  o  ,  per  me* 
glio  cjrire  ,  rischiara  l' opinione  di  Deluc  ,  che 
poco  soddisfatto  delle  spiegazioni  che  si  recajio 
in  mezzo  per  rendere  ragione  delle  piogge  pro- 
cellose travedeva  che  dovevano  prodursi  da  su- 
bitanee modificazioni  succedute  in  alcuni  strati 
dell'  atmosfera  mercè  1'  introduzione  di  nuovi 
fluidi  ^  di  cui  per  altro  non  ha  individuato  la 
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natura  ;  (  Lett.  geoh  pag.  298.  ).  Fonrcroy  non 
esitava  poi  a  credere  che  esìstesse  nell'aria  co- 
pia di  gaz  idrogeno  capace  neil'  atto  della  com- 
bustione di  formare  dell'  acqua. 

Il  sig.  Ingegnere  in  capo  Somenzari  verifi- 
cando il  guasto  prodotto  da  questa  alluvione 
adempieva  a  un  dovere  della  sua  carica  ,  ma 
siccome  egli  osserva  ancora  coli'  occhio  perspi- 
cace del  fisico  ^  possiamo  agevolmente  credere 
che  non  si  saranno  qui  limitate  le  sue  indagini» 
Occupandosi  negli  esami  locali  adocchiò  a  piedi 
di  un  promontorio  uno  stagno  ,  e  notò  che  fil- 
trando le  acque  attraverso  il  terreno,  e  scatu- 
rendo dalla  balza  opposta  del  promontorio  sud- 
detto, si  riunivano  in  un  alveo  comune,  e  for- 
mavano un  fìumicello ,  di  cui  si  prevalgono  gli 
abitanti  circonvicini  per  mettere  in  movimento 
le  ruote  di  parecchi  edifizj.  Egli  vide  qui  in 
picciolo  una  conferma  dell'opinione  generalmen- 
te ora  adottata  ,  che  i  fiumi  e  le  fonti  ricono- 
scano la  orìgine  loro  dalle  acque  delle  nevi  ,  e 
delle  piogge  raccolte  nelle  vìscere  delle  monta- 
gne, le  quali  insinuandosi  ne'  meati  del  suo- 
lo sgorgano  di  mano  in  mano  nelle  sottoposte 
pianure.  E  d' uopo  al  certo  sapere  ben  legge- 
re nel  libro  della  Natura  per  mettere  atten- 
zione a  fatti  talmente  tenui ,  e  ricavarne  così 
splendide  conseguenze. 
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Se  la  relazione  della  funesta  catastrofe  avve- 
nuta  nei   paesi   del   Benaco   aveva  giustamente 
rattristato  1'  animo  degli  accademici ,  succedette 
il  sig.  Febrari  a  ricrearli  con  una  lepida  narra- 
zione dove  presenta  la  Storia  naturale  dei  Ta- 
ribot  ;  e  comechè  questa  Memoria   possa   a  mi- 
glior dritto  appartenere  alla  classe   della  Lette- 
ratura ,  la  registreremo  tuttavia  dove  la  richia- 
ma se  non  altro  il  suo  titolo.  Pochi  ignorano  i 
maravigliosi  racconti  spacciati  dagli  antichi  viag- 
giatori sul   proposito   delle  scimie ,  del  Pongo 
spezialmente  ,  e  del  Yocko  ,  a  cui  ,  se  vogliamo 
loro  prestar  fede  ,  nulla  altro  mancherebbe  che 
la  favella  per  appartenere  alla  spezie  umana.  Ma 
il  Taribot  supera  di  gran  lunga  Y  uno  e  l'altro, 
e  se  Maupertuis  accennando  gli   Ourang  outang 
delle  isole  del  mar  Pacifico ,  a  cui  fantasticamen- 
te si  attribuiva  la  facoltà  di  parlare  ,  desiderava 
di  avere  un'  ora  di  conversazione  seco  loro  più 
che  coi  begli  ingegni  dell'  Europa  ,  quanto  non 
si  sarebbe   egli   divertito    coi  nostri   animali  ? 
E  il  Taribot  una  spezie  di   scimia ,  se  osiamo 
chiamarla  con  questo  nome ,   a  cui  è  assegnata 
per  patria  il  Madagascar  ,   ed  il  N.  Accad.  rac- 
cogliendo quanto  n'  è  stato  scritto  ,  citando  Fu- 
retier ,  Grosse ,  la  Gaìlle ,  i  due  Longs  e  la  te- 
stimonianza  di   un   francese   da  lui  veduto  in 
Livorno ,  e  che  aveva  per  qualche  tempo  sog- 
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giornato  in  quell'isola,  ne  espone  con  molto 
garbo  la  storia  ,  che  trascende   tutto  quello  che 
sulle  scimie   è  stato  detto  da  Labat ,   da  Cor- 
nelio le  Bruyn .  e  dal  P.  le  Comte.  I  Taribot 
sono  animali  che  si  reggono  su   due  piedi  ,  la 
cui  pianta  è  ricoperta  da  una  durissima  scaglia 
cornea  ^  coperti  dì  folto  pelo  tranne  il  volto  e 
le  mani  armate  di  acutissime  unghie,  che  vivo- 
no di  caccia  ,  ma  sono  in  pari  tempo  frugivori , 
che  hanno  implacabile  inimicizia  cogli  scimioni 
dalle  natiche  azzurre,  che  scavano  le  loro  casu- 
pole nei  tronchi  degli  alberi,  e  la  cui  statura  è 
di  12  in  17  pollici;  nè  fin  qui  v'ha  gran  fatto 
da  maravigliarsi.   Essi  vanno  a  cavallo  di  una 
spezie  di  volpi  velocissime,  che   nutrono  per 
proprio   uso ,  sanno  fare  manicaretti ,  bevono 
in  eerti  gusci,   che  servono  loro  di  bicchiere, 
si  esercitano  nella  lotta,  nel  corso,  nel  pugila- 
to, e  qui  comincia  a  sottentrare  qualche  po'  di 
sorpresa.   Conducono   una  vita  socievole ,  han- 
no leggi,  hanno  castighi  pei  malfattori,  hanno 
una  religione,   e  dei  sacerdoti,  cui  severamen- 
te s'  incombe  per  istituto  di  vivere  in  perfet- 
ta castità,  e  di  attendere  alle  ceremonie,  ed  ai 
sagrifizj.   Vien   colto  un   sacerdote  presso  una 
femmina?   Si  prende,  si   lega  ad  un  fantoccio 
che  rappresenti  una  figura  femminina  ,  e  si  ap- 
pende cosi  accomodato  ad   un  albero ,  dove  si 
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lascia  perire  d'inedia.  V'ha  niente  altro  da  ag- 
giungere di  più  stupendo  ?  I  Taribot  parlano , 
sono  arguti,  e  spiritosi  ne' loro  dialoghi,  sanno 
apprendere  le  lingue  europee,  scrivono  libri, 
hanno  teatri  e  commedianti,  che  sono  attenta- 
mente ascoltati  dagli  spettatori  muniti  di  uno 
zufolo  di  canna  per  fischiarli  al  bisogno.  Colo- 
ro che  si  sono  presi  il  solazzo  d'  inventare  que- 
sto piacevole  racconto ,  che  il  N.  Accad.  è  ben 
alieno  dal  confermare  in  tutti  i  punti,  sembra 
che  siensi  prefissi  d' imbrogliare  i  teologhi  ed  i 
metafisici,  che  fossero  disposti  a  crederlo,  come 
hanno  voluto  rallegrare  gli  anatomici  laddo- 
ve espongono  la  struttura  di  alcune  parti  del- 
lo scheletro  dei  Taribot,  giusta  le  pretese  osser- 
vazioni fatte  su  due  di  questi  animali  imbalsa- 
mati ,  che  esistevano  nel  museo  di  un  cotal 
Lord  Ningh.  Questa  descrizione,  che  non  ha 
certo  niente  di  comune  cori  quella  che  Tyson 
e  Cowper  hanno  dato  dell' ourang-outang ,  ci  fa 
conoscere,  che  il  cranio  di  cotesti  animali,  è 
dii^iso  in  due  pareti  ^  che  si  ricongiungono  me- 
diante una  sutura  sagittale^che  parte  daWatla?!- 
te,  e  finisce  tra  Vujio  e  t altro  lacrimale  ^  for^ 
mando  come  una  volta  intieramente  divisa  in 
due  parti  occipitale  e  sincipitale.  Essi  hanno 
voluto  qui  fare  per  fede  nostra  una  scherze- 
vole parodia  delle  flgiinuziose  descrizioni  degli 
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anatomici  cui  non  semLrereblje  molto  esalto  di 
far  partire  la  sutura  sagittale  da  un  osso  che  è 
fuori  del  cranio ,  come  durerebbero  assai  più 
fatica  a  comprendere  in  qual  foggia  questa 
sutura ,  che  va  dalla  nuca  al  cucuzzolo  possa 
separare  il  cranio  in  due  parti  Fronte  ed  Oc- 
cipite y  quando  adatterebbero  essi  piuttosto  que- 
sto uffizio  alla  sutura  coronale ,  che  va  da  una 
tempia  all'  altra.  I  nostri  storici  ci  dicono  inol- 
tre che  il  rimanente  del  capo  ha  tutta  la  for- 
ma dell'umano  ,  se  non  che  nella  mascella  in^ 
pece  di  sei  si  ossen^ano  nove  paja  di  ossetti 
della  natura  degli  zigomatici.  Essi  hanno  qui 
voluto  dimenticarsi  d' individuare  in  quale  delle 
due  mascelle  si  riscontrano  questi  ossetti ,  ma 
se  ,  come  sembra  ,  si  è  preteso  che  s' indovini 
essere  la  superiore,  non  ignoravano  già  che  in 
questa  non  si  riscontra  nell'  uomo  se  non  due 
ossa  che  la  compongono,  mentre  le  altre  cin- 
que paja,  le  quali  sono,  se  occorre  il  dirlo  ^ 
le  ossa  zigomatiche  ,  le  lagrimali ,  le  nasali ,  le 
palatine ,  e  le  turbinate  inferiori,  non  hanno  con 
la  mascella  se  non  se  una  semplice  connessione, 
come  r  ha  lo  sfenoìde  con  quasi  tutte  le  ossa 
del  capo.  Quelli  che  hanno  avuto  la  sorte  di 
anatomizzare  i  Taribo»,  avrebbero  poi  dovuto  spie- 
gare qual  sia  l'uffizio  delle  ossa  sopranumerarie, 
che  sono  della  natura  delle  zigomatiche  ^  e  ciò 
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clie  lianno  voluto  intendere  con  questa  frase. 
Del  rimanente  i  Taribot  mostrano  nelle  dita 
delle  mani  due  sole  falangi,  e  mancano  nel  pie- 
de del  metaiarso ,  uniformandosi  per  altro  nelle 
ossa  del  tronco  allo  scheletro  umano. 

Dopo  di  avere  dato  contezza  di  tante  egre- 
gie composizioni ,  mi  dispenserei  di  buon  grado 
dair  uffizio  di  relatore  ora  che  sono  tenuto  di 
fare  parola  di,  un  mio  tenue  lavoro  ,  a  cui  TAc- 
cademia  ha  avuto  la  tolleranza  di  dare  riflesso 
in  una  delle  ultime  sessioni.  E  questo  V  analisi 
di  un  accia) o  proveniente  dalle  fucine  di  Tira- 
no in  Valtellina ,  notabile  pel  difetto  di  rom- 
persi a  caldo  ,  e  di  saldare  difficilmente.  Scono- 
sciuta tuttora  è  la  causa  di  questo  vizio  negli 
accia],  e  ne' ferri,  incolpandone  alcuni  l'arse- 
nico, altri  la  manganese,  chi  lo  zinco,  chi  il 
rame ,  e  chi  finalmente  V  acido  solforico  ,  che 
potrebbe  provenire  dalla  combustione  delle  pi- 
riti, che  accompagnano  4i  frequente  le  vene  di 
ferro.  Ma  zinco  non  esiste  nell'  acciajo  di  Val- 
tellina ,  ed  in  quanto  alla  manganese  non  vi 
interviene  se  non  che  in  minima  quantità.  Vi 
abbiamo  bensì  incontrato  del  rame  ,  ed  unifor- 
mandosi alla  sentenza  de'  fabbri ,  si  potrebbe 
credere  essere  questo  il  metallo,  che  noccìa  alla 
malleabilità  del  ferro,  battendolo  in  istato  d' in- 
candescenza. Sembra  di  fatti  che  entrando  il 
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rame  in  fusione  mentre  il  ferro  non  è  se  noia 
se  allo  stato  pastoso  ,  e  risultandone  una  massa 
eli  troppo  disugual  compattezza  ,  le  moleclue  del 
ferro  ,  che  si  trovano  a  contatto  col  rame,  man- 
cando di  un  punto  solido  di  appoggio  quando 
sono  compresse  dal  martello,  debbano  irregolar- 
mente sparpagliarsi  ,  e  si  formino  così  quegli 
screpoli,  e  quelle  sdruciture,  die  caratterizzano 
il  ferro  intrattabile.  Ma  se  fossero  dall'  altro 
verso  attendibili  le  osservazioni  di  Reaumur  ^ 
di  Cramer,  di  Jars  dovremmo  persuaderci  all'in- 
contro che  l'intervento  del  rame  sia  innocuo 
air  acciajo ,  e  che  migliori  anzi  la  qualità  del 
ferro,  quando  vi  è  unito  in  pìcciola  dose,  limi- 
tala da  Cramer  a  una  o  due  libbre  per  cento. 

E  per  verità  noi  sappiamo  che  la  malleabili- 
tà di  un  metallo,  battendolo  a  caldo,  non  sem- 
pre si  scema  mercè  1'  unione  che  esso  contrae 
con  un  altro  metallo  più  fusl])ile  ,  imperciocché 
il  rame  arroventato  più»  agevolmente  si  stende 
sotto  il  martello  se  è  accompagnato  da  una  certa 
quantità  di  piombo ,  che  deve  essere ,  secondo 
Jars  ,  di  una  o  dne  oncie  per  cento  libbre.  In 
mezzo  a  questa  ambiguità  non  potrebbe  essere 
decisa  la  questione  salvo  che  con  la  sintesi, 
unendo,  cioè,  all'ottimo  ferro  duttile  del  rame 
in  proporzioni  diverse,  e  spiare  gli  effetti,  che 
derivano  da  co  lesta  mescolanza  fattizia*  Alcuni 
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saggi  siiir  acciajo  di  cui  parliamo  sono  già  stali 
intrapresi  con  tal  avvertenza  dal  sig.  Armandi 
Capo-battaglione  di  Artiglieria  ,  ed  Ispettore  del 
Regio  elaboratorio  di  Perfezione  y  il  quale  mi 
forni  un  pezzo  dell'  acciajo  suddetto  per  essere 
sottoposto  air  analisi.  Ma  tale  è  stato  il  risultato 
delle  sue  operazioni ,  che  sembra  non  potersi 
dubitare  riuscire  il  rame,  anche  in  picciola  quan- 
tità ,  pregiudizievole  alla  malleabilità  del  ferro. 
Ecco  il  prospetto  dell'  analisi  da  me  intrapresa 
possibilmente  ridotto  ai  minimi  termirri. 

Cento  grani  di  acciajo  furono  messi  nell'aci- 
do solforico  allungato  con  cinque  parti  di  acqua 
distillatale  si  effettuò  la  dissoluzione  nel  termi- 
ne^di  24  ore  all'  incirca  senza  che  si  risvegliasse 
una  effervescenza  gagliarda  ,  e  senza  che  si 
producesse  calore  sensibile.  Rimase  un  residuo 
nero,  parte  polveroso,  e  parte  in  fiocchi  leggie- 
ri, che  fu  separato  con  la  decantazione,  e  re- 
plicatamenfe  lavato.  Un^  esigua  porzioncella  fusa 
alla  fiamma  della  lampada  nel  cucchiarino  di 
argento  col  vetro  di  borace  colorò  il  globuletto 
in  giallo  citrino  ,  senza  che  apparisse  veruna 
tinta  violetta ,  neppure  con  V  aggiunta  di  una 
molecula  di  nitro  -,  ma  un'  altra  porzioncella  in- 
focata con  la  potassa  caustica  comunicò  a  que- 
st'alcali un  leggiero  colore  verdognolo,  d'onde 
si    arguì  che  esisteva  una  picciola   traccia  di 
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ossido  di  manganese,  oltre  ad  un  po'  di  ossida 
di  ferro  ,  clie  tinse  in  giallo  il  borace  nel  pri- 
mo saggio. 

Il  residuo  nero  sopra  indicato  fu  messo  nel- 
r  acido  muriatico ,  clie  disciolse  il  ferro  e  la 
manganese.  Restò  una  sostanza  nera ,  fioccosa , 
frammista  ad  alcuni  grani  polverosi  e  bianchic- 
ci ,  die  lavata  e  seccata  pesava  mezzo  grano.  La 
sua  combustibilità ,  e  la  detonazione  col  nitro 
provarono  che  era  Carbone  misto  probabilmen- 
te ad  un  po'  di  Selce» 

La  soluzione  solforica  fu  unita  alle  acque  di 
lavacro ,  e  T  eccesso  di  acido  fu  saturato  col  car- 
bonato di  potassa.  Si  depositò  col  riposo  di  due 
giorni  una  polvere  bianca  ,  cbe  fu  raccolta  sul 
filtro  ,  ed  il  liquore  filtrato  esposto  a  un  dolce 
calore  lasciò  cadere  una  nuova  quantità  di  pol- 
vere, ma  di  color  giallo  -  pallido.  L' una  e  l'al- 
tra era  insolubile  ,  insipida ,  si  scioglieva  nel- 
r  acido  muriatico,  e  questa  soluzione  sì  tìnse  in 
azzurro  col  prussiato  di  potassa ,  e  s' intorbido 
con  l'acqua  di  calce,  formando  un  deposito  che 
fu  riconosciuto  essere  fosfato  calcario.  Essa  era 
dunque  Fosfato  di  ferro  e  pesava  3  grani. 

La  soluzione  solforica ,  che  abbandonò  il  fo- 
sfato di  ferro  ,  fu  unita  all'  acido  muriatico ,  che 
si  aveva  fatto  digerire  sul  residuo  carbonoso  per 
liberarlo  dalle  sostanze  metalliche  cjie  lo  \mr 
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brattavano.  Trasfusa  in  una  holtiglia  con  turac- 
ciolo smerigliato  fu  precipitata  con  la  potassa 
caustica  messa  per  eccesso ,  si  agitò  il  miscuglio 
per  alcuni  minuti ,  e  si  filtrò.  Il  fluido  filtrato 
si  saturò  di  acido  muriatico  ,  indi  di  carbonato 
ordinario  dì  potassa  ,  e  niente  si  precipitò.  Non 
v'  era  dunque  zinco. 

Il  precipitato  raccolto  ancora  umido  dal  fil- 
tro ,  fu  messo  in  digestione  nelF  ammoniaca  per 
24  ore  ,  ed  il  liquore  acquistò  una  bellissima 
tinta  celestina. 

La  dissoluzione  ammoniacale  fu  evaporata  al 
fuoco,  e  restò  una  sostanza  nera,  clie  arroven- 
tata nel  crogiuolo  pesava  tre  quarti  di  grano  , 
ed  era  ossido  di  rame ,  clie  rappresenta  mezzo 
grano  di  Rame  metallico. 

Il  precipitato  di  ferro  da  ,cui  fu  separato 
r  ossido  di  rame  si  calcinò  a  rosso  con  l'acido 
jiitrico ,  si  disciolse  neir  acido  muiiatico  con 
r  attenzione  che  ve  ne  fosse  un  leggiero  ecces- 
so ,  la  soluzione  fu  estesa  in  gran  quantità  di 
acqua ,  e  decomposta  col  carbonaio  neutro  di 
potassa,  che  produsse  un  precipitato  voluminoso. 
Si  filtrò  incontinente,  ed  il  liquore  filtrato  fu 
fatto  lungo  tempo  bollire ,  aggiungendovi  sulla 
fine  una  certa  quantità  di  potassa  caustica,  ma 
siccome  non  si  ottenne  precipitato  di  sorta,  si 
dedusse  che  non  v'  era  manganese. 


Per  assicurarci  vieppiù  dell'assenza  della  man- 
ganese si  staccò  dal  filtro  il  precipitato  ferrugi- 
noso ,  e  fu  trattato  al  fuoco  nel  crogiuolo  d' ar» 
gento  con  la  potassa  caustica ,  ma  non  apparen- 
do la  più  lieve  tinta  verde  restò  confermato 
che  era  scevro  da  questa  sostanza. 

Considerando  V  analisi  come  terminata ,  e 
sommando  il  peso  dei  varj  ingredienti ,  che  fu- 
rono separati,  del  carbone,  cioè,  del  fosfato  di 
ferro,  e  del  rame,  ci  sia  lecito  considerare  Fer» 
ro  quanto  manca  per  compiere  il  totale  dei  loo 
grani.  Ecco  i  prodotti  dell'analisi. 

Carbone  e  un  po' 

di  selce      -    -  - 
Fosfato  di  ferro     -  - 
Rame  ------ 

Manganese  :  una  traccia 
Ferro  ------ 


loo 

Ci  piace  di  avvertire  qui  un  equivoco  in 
cui  sembra  che  sia  incorso  il  sig.  Grignon  sul 
proposito  del  fosfato  di  ferro  ,  che  egli  ha  cre- 
duto ottenere  dalla  Vena  spatica  del  Delfinalo. 
Disciogliendo  questa  miniera  in  un  acido  (  che 
sembra  essere  il  solfoi^ico  )  riferisce  di  avere 
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avuto  un  sedimento  bianco,  che  air  aria  si  tras- 
mutò in  verde  ,  indi  acquistò  un  colore  rossic- 
cio ,  e  siccome  ci  fornisce  questa  notizia  in  una 
nota  al  Trattalo  sul  ferro  di  Bergman,  ove  que- 
sto autore  parla  della  siderite,  se  avesse  mai 
supposto  il  Grignon  che  il  sedimento  da  lui 
osservato  fosse  della  stessa  natura,  si  sarebbe  in- 
gannato. La  siderite  o  il  fosfato  di  ferro  non 
si  colora  in  tal  guisa  ,  ed  è  probabile  che  la 
mentovata  sostanza  fosse  un  carbonato  di  ferro, 
che  egli  avrà  forse  ottenuto  unendo  un  carbo- 
nato alcalino  alla  soluzione  acida  della  Vena 
spatica.  Versando  T  alcali  goccia  a  goccia  si  se- 
para di  fatti  in  tal  circostanza  un  carbonaio  di 
ferro  bianco  o  grigio^  che  all'aria  prima  inver- 
disce ,  e  prende  poi  una  tinta  di  ruggine. 

AGRICULTURA 

Aulle  memorie  scientifiche  ragion  vuole  che 
immediaiàmente  succedano  quelle  di  Agricultu- 
ra  ,  che  mal  saprebbesi  definire  a  giorni  nostri 
se  sia  piuttosto  un'  arte^  o  una  scienza.  Ristret- 
la  una  volta  a  semplici  operazioni  manuali ,  ed 
a  pratiche  cieche ,  si  dirige  oggidì ,  come  al- 
men  si  decanta ,  per  via  di  regole ,  e  di  prin- 
cipi ,  avendo  contratto  stretta  alleanza  con  la 
chimica,  con  la  botanica,  con  la  fisiologìa  ve- 
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getabile  ,  e  con  le  diverse  parti  della  fìsica.  Fi- 
no a  qual  punto  le  cognizioni  fisiche  e  chimi- 
che possano  applicarsi  all'  agricultura  lo  palesa 
una  Memoria  del  sig.  Dott.  Buccio  SulV  influen- 
za dell'elettricità  nella  {vegetazione^  di  cui  fa- 
remo adesso  un  rapido  cenno.  Prima  di  ac- 
cingersi il  N.  Accad.  a  spiegare  gli  effetti  del- 
l' elettricismo  sulle  piante  incomincia  assennata- 
mente ad  avverare  gli  effetti  medesimi,  ed  ima 
serie  di  fatti  gli  dimostrano  come  la  vegetazione 
non  è  mai  cotanto  rigogliosa,  quanto  che  nelle 
circostanze  in  cui  si  suppone  affluenza  di  elet* 
tricità  neir  atmosfera ,  o  nel  suolo.  Noi  la  ve- 
diamo vigoreggiare  in  effetto  nelle  giornate  tem- 
poralesche, ne'  paesi  soggetti  a  frequenti  tre- 
muoti,  come  nelle  Antille ,  in  quelli  esposti  a 
dirottissime  pioggie,  come  nel  Malabar,  e  nel 
Coromandel ,  e  là  dove  si  manifestano  esplosio- 
ni vulcaniche  ,  come  nel  suolo  di  Napoli ,  e  della 
Sicilia.  A  tutti  questi  esempi  aggiungiamo  le 
osservazioni  de' fisici  :  quelle  di  Home,  che  si  è 
chiarito  crescere  le  piante  acquatiche  in  giorni 
piovosi,  e  nello  stesso  §pazio  di  tempo  il  dop- 
pio di  quel  che  fanno  ne'  giorni  asciutti ,  quan- 
tunque immerse  nell'  acqua  ;  le  esperienze  di 
Nollet,  e  di  Yallabert,  che  accelerarono  la  ger- 
minazione de' semi  assoggettandoli  all' elettricità, 
e  quelle  più  decisive  ancora  di  13ei:lholon ,  quaii-« 
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do  sieno  veridiclie  ,  il  quale  asserisce  potersi 
fertilizzare   un  campo  armandolo  di  condattori 
elettrici  piantati   a  varie  distanze.   Tutti  questi 
fatti  comprovano  T  efficacia  delF  elettricità  nel 
promuovere  la  vegetazione  ;  ma  a  che  si  estende 
la  sua  influenza  ,  qual  è  dunque  la  sua  maniera 
di  agire?   Internandosi  in  questo  argomento  ri- 
batte primieramente  il   sig.  Dott.  Buccio  1'  opi- 
nione di  Sennebier  ,  il  quale  suppone  che  1'  ef- 
fetto dell'  elettricità   nelle  piante  si  riduca  sol- 
tanto ad  aumentare  la  loro  traspirazione  acquea  ; 
effetto  che  non  dev'essere  di  gran  momento,  im- 
perocché Facqua  possedendo  in  estremo  grado  la 
facoltà  di  assorbire   il   fluido   elettrico  ,  sembra 
al  N.  Accad.  che  lieve  impulso  debita  acquistare 
nei  vasi  delle  piante  dai  movimenti  di  esso.  Uu 
più  importante  uffizio   egli   attribuisce  alF  elet- 
tricità, quello  di  cooperare  all'accrescimento  dei 
vegetabili ,  allungandone   col  suo  ministero  il 
fusto  ,  i  rami ,  le  radici.   La  sostanza  dei  vege- 
tabili ,   così  egli  ragiona  ,  è  composta  di  parti- 
celle di  diversa  natura  ,  alcune  delle  quali  so- 
no più  ,  altre  meno  atte  a  trasmettere   il  fluido 
elettrico,  e  quindi  ne  avviene  che  le  particelle 
men  conduttrici,  opponendo  Una  resistenza  ai 
movimenti  della  materia   elettrica ,  ed  essendo 
continuamente  urtate  e  sospinte,  dovranno  esten- 
dersi ed  allungarsi.  A  questa  influenza  dell' clet- 
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tricità  un'altra  ne  aggiunge  TAutore,  di  contri- 
buire al  nutrimento  delle  piante  ,  facilitando 
l'introduzione  ne'  vasi  del  sugo  alimentizio ,  in 
ispezialità  del  carbonio  disciolto  nelle  acque  di 
concime.  Siccome  poi  le  osservazioni  di  Ho- 
me, agronomo  Inglese,  sembrano  dimostrare  che 
r  aria  somministri  alle  piante  un  acido  nitroso 
favorevole  alla  vegetazione  ,  opina  ancora  il  N. 
Accad.  in  sequela  di  alcune  sperienze  di  Caven- 
disb,  di  Brugnatelli,  di  Davy ,  che  possa  l'elet- 
tricità servire  di  mezzo  onde  unire  insieme  l'azo- 
to e  r  ossigeno  ,  dalla  cui  combinazione  risulta 
l'acido  nitroso,  quando  per  altro,  come  egli 
sospetta  da  alcuni  particolari  fenomeni ,  elettri- 
cità ed  ossigeno  non  sieno  una  cosa  medesima, 
almeno  rispetto  al  nitro.  Che  più  !  quello  stesso 
fluido  elettrico  ,  che  provede  all'  accrescimento  , 
ed  alla  nutrizione  delle  piante  ,  è  quello  ancora 
che  coopera  alla  loro  riproduzione.  Il  N.  Accad. 
non  è  alieno  dal  supporre  in  esso  una  facoltà 
plastica,  e  conformatrice,  capace  di  organizzar 
la  materia ,  e  tale  opinione  che  sembrerebbe  es- 
sere a  prima  giunta  molto  azzardata ,  si  appog- 
gia pure  ad  alcuni  fatti ,  se  non  convincenti , 
abbastanza  almeno  speziosi  per  incoraggiare  a 
esternarla.  Non  ha  forse  fatto  conoscere  Lich-« 
temberg  che  il  fluido  elettrico  ha  la  facoltà  di 
disporre  in  figure  simmetriche  la  polvere  dello 
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iolfo,  e  delle  resine  sparse  neirelettroforo  ?  Noa 
hanno  veduto  altri  fisici  formarsi  dei  disegni 
dendritici  col  carbonio  assoggettato  alla  potenza 
di  questo  fluido?  e  non  dimostra  forse  l' Aldini , 
che  l'elettricismo  ha  l'attività  di  unire  tra  loro 
le  particelle  de'  corpi  omogenei ,  separandole  da 
quelle  d' indole  diversa  con  cui  fossero  Iniste  ? 
Molta  distanza  v'  ha  senza  dubbio  tra  l' organi- 
smo della  materia,  e  cotesti  fenomeni,  ma  un'al- 
tra ve  u'  ha  ancora  egualmente  grande  tra  la  no- 
stra maniera  di  operare  ,  e   quella  della  Natura. 

Tal  è  dunque  V  assunto  ,  che  si  è  proposto 
il  sig.  Dott.  Buccio  neir  annunziata  dissertazio* 
ne ,  che  sembrar  potrebbe  per  verità  piuttosto 
fisica,  che  agraria-,  ma  non  si  porterà  già  que- 
sto giudizio  su  un'altra  Memoria  dell'Accade- 
mico sig.  Ab.  Barbaleni  unicamente  diretta  a 
perfezionare  un  ramo  di  economia  rurale,  fon- 
data sulla  cultura  di  un  insetto  quanto  ammira- 
bile per  la  sua  industria  ,  e  per  la  geometri- 
ca precisione  de'  suoi  lavori ,  altrettanto  utile 
pe'  suoi  prodotti.  Ciascheduno  s'  avvede  che  in- 
tendiamo parlare  delle  Api  ,  ed  il  sig.  Ab.  Bar- 
baleni  novello  Aristomaco  che  si  occupò  ad  edu- 
carle per  lo  spazio  di  sessant'anni ,  simile  a  Fi- 
lisco  che  si  ritirò  ne'  boschi  per  esplorarne  con 
maggior  agio  1'  istinto  e  le  operazioni  ,  ne  ha 
fatto  lungo   tempo   alla  campagna    il  suggetta 
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delle  sue  indagini ,  e  de'  suoi  esperimenti.  Ma 
a  fronte  di  tanti  studj  non  erano  giunti  per 
anche  quegli  antichi  a  conoscere  1'  arte  dì  mol- 
tiplicare questi  insetti,  e  di  approfittarsi  del 
loro  prodotto  senza  disterminarli.  Al  primo  di 
questi  oggetti  provede  la  Memoria  del  N.  Accad. 
Sulla  cultura  delle  api  nella  tardissima  pri- 
mainerà.  Succede  talvolta  che  per  la  diuturnità 
del  freddo  si  sviluppa  più  tardi  dell'  usato  la 
vegetazione ,  nè  somministrando  la  campagna  al- 
cun fiore,  ed  avendo  già  consumato  le  api  il 
mele  raccolto  pei  bisogni  delF  inverno ,  sareb- 
bero costrette  di  soccombere  d'  inedia ,  come 
egualmente  perirebbero  le  nuove  colonie,  non 
potendo  ragunare  una  provvisione  abbastanza 
copiosa  per  la  susseguente  invernata.  11  N.  Accad. 
insinua  di  provvedere  in  tale  emergenza  al  nu« 
trimeuto  delle  api  introducendo  ogni  due  gior- 
ni neir  alveare  del  mele  squisito  stemperato  in 
un  terzo  di  vìn  generoso.  Che  se  le  nuove  co- 
lonie atteso  la  permanenza  del  freddo  tarderan- 
no ad  uscire  fin  dopo  Maggio^  non  potendo  poi 
allestire  sufficiente  copia  di  mele ,  si  raccolgano 
m  un'  arnia  di  due  cassette ,  ed  a  queste  se  ne 
sovraponga  una  terza  tolta  dalla  parte  superiore 
dell'alveare  da  cui  è  uscito  lo  sciame,  e  che  sa- 
rà piena  di  mele.  Quando  succeda  poi  che  sia 
scarso  il  numero  delle  sciamate  si  levi  la  cas- 


scila  inferiore  dell' antico  alveare,  e  si  riponga 
sopra  una  vuota  :  questa  avrà  porzione  della 
nuova  colonia  ;  si  tolga  parimenti  dall'  anzidetto 
alveare  la  cassetta  superiore,  e  si  colloclii  sopra 
le  due  sumraentovate  ;  questa  conterrà  il  mele, 
ed  in  siffatta  maniera  avremo  divìsa  la  popola- 
zione,  ed  il  nutrimento.  In  questa  operazione 
si  suppone  che  1'  antico  alveare  sia  costrutto  di 
quattro  cassette,  ma  quando  consti  di  tre,  si 
potrà  mutilare  allora  due  alveari  onde  formarne 
un  terzo,  togliendo  da  uno  parte  del  mele, 
dall'  altro  parte  dei  favi. 

Ma  r  Accademico  sig.  Ab.  Barbaleni  non  so- 
lamente si  addestra  a  provvedere  al  buon  governo 
dell'api  seguendo  le  pratiche  più  accreditate, 
che  conciliando  il  maggiore  vantaggio  con  la 
massima  economia  trasforma  gli  alveari  alla  ru- 
stica così  disadatti  alla  moltiplicazione  artifiziale 
in  alveari  di  costruzione  moderna.  Ciò  forma  il 
«oggetto  di  una  seconda  Memoria.  alveare  ru- 
stico è  composto  di  quattro  tavole  commesse 
per  lungo ,  o  dì  un  tronco  cavo  di  albero  alla 
foggia  di  quelli  poeticamente  descritti  da  Virgi- 
lio. Trattasi  di  dividerlo  !  Il  nostro  esperimen- 
tatore lo  sega  destramente  tutto  all'  intorno  sen- 
za offendere  il  favo,  introduce  nella  metà  infe- 
riore per  alcuni  forellini  fatti  appostatamente 
dei  legnetti  a  guisa  di  Graticola,  onde  sostenga- 
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no  i  favi ,  che  arrischierebbero  di  crollare  nella 
divisione,  sovrapone  l'alveare  ad  una  cassetta 
vuota  ,  e  poicbè  questa  entro  il  termine  di  20 
giorni  all' incirca  è  riempiuta  col  lavoro  dell'api, 
insinua  un  filo  d' ottone  nella  commessura  tra 
la  cassetta ,  e  1'  alveare  rustico  ,  e  recide  il  fa- 
vo-,  eseguisce  un  simile  taglio  nel  luogo  della 
segatura  fatta  da  prima,  e  decompone  così  l'ar- 
nia in  tre  pezzi.  La  parte  superiore  zeppa  di 
mele  si  sovrappone  alla  cassetta  aggiunta  rima- 
sta a  suo  luogo  ,  e  provveduta  di  germi  ,  a  cui 
se  ne  sottopone  una  vuota  -,  la  porzione  inferiore 
poi ,  che  unisce  in  sè  medesima  e  germi ,  e 
mele,  si  adatterà  a  due  cassette  pur  vuote,  ed 
ecco  raddoppiata  la  colonia.  Accadendo  che  l'al- 
veare rustico  avesse  naturalmente  sciamato ,  e 
che  si  voglia  raccorre  il  prodotto ,  si  capovolga , 
dopo  essere  stato  segalo  in  due  tutto  all'  intor- 
no ,  vi  si  abbrucino  sotto  o  paglia ,  o  cenci , 
raccogliendone  il  fumo,  e  si  tagli  il  favo  col 
filo  di  ottone.  La  metà  inferiore  sarà  piena  di 
anele  ,  e  non  conterrà  verun'  ape  :  la  superiore 
sarà  popolata  di  api ,  e  questa  si  accomodi  su 
due  cassette  vuote.  Ecco  adunque  tolto  il  pro- 
dotto anche  dagli  alveari  rustici ,  senza  nuocere 
air  api. 

Le  esperienze  e  le  osservazioni  registrate  nel- 
le Memorie  di  cui  abbiamo  favellato  finora  non 
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sono  state  intraprese  dai  benemeriti  socj  che 
per  unico  impulso  del  proprio  zelo,  e  dell'amor 
per  le  scienze,  ma  un  più  efficace  eccitamento, 
a  cui  fu  grato  obbedire  ,  richiamò  poi  gli  studj 
dell'Accademia  intorno  un  ramo  di  agricultura, 
che  sommamente  interessa  alcuni  paesi  di  que- 
sto Dipartimento.  S.  E.  Ministro  dell'  Interno  , 
le  cui  provide  cure  sono  dirette  all'  avanza- 
mento ed  alla  prosperità  delle  arti  utili ,  e  ad 
introdur  nello  Stato  quelle  che  erano  per  l' in- 
nanzi sconosciute  o  neglette  ,  onorò  l' Accade- 
mia della  sua  confidenza  trasmettendole  un  trat- 
tato Sulla  coltivazione  del  lino  nelle  Fiandre  y 
ed  incaricandola  d' investigare  fino  a  qual  punto 
potrebbesi  applicare  al  Dipartimento  del  Mella 
il  metodo  colà  adottato.  II  sig.  tigoni  prescelto 
a  versare  sull'argomento  presentò  in  una  Me- 
moria il  risultato  delle  sue  osservazioni ,  e  da 
una  serie  dì  esami  comparativi  diligentemente 
istituiti  dedusse ,  che  le  pratiche  fiamminghe 
non  sarebbero  per  la  massima  parte  a  noi  con- 
facenti atteso  la  diversità  del  suolo ,  del  clima , 
e  le  disparate  circostanze  de'  nostri  coltivatori. 
Il  suolo  Bresciano  è  in  generale  o  sabbioso  o 
argilloso ,  di  rado  contiene  torba  ,  ne  presenta 
un  terriccio  nero,  com'è  nei  campi  delle  Fian-*^ 
dre  ,  ed  è  osservabile  assai  nel  caso  attuale  che 
ie  «omenti  Cremonesi  e   Creraasche  che  ibrui* 


scono  nelle  proprie  terre  un  lino  assai  più  Lel- 
lo del  nostro  ,  lo  producono  in  questo  Diparti- 
mento niente  dissimile  da  quello   che  si  racco- 
glie usando  le  sementi  nostrali,  d'onde  si  argo- 
menta  che   migliore  successo   non  si  dovrebbe 
attendere  forse  dal  seme  di  Riga.   Molti  metodi 
sono  in  vigore  nelle  Fiandre ,   utili  per  verità  , 
ma   che   non   si  potrebbero   adottare  in  queste 
contrade.    Colà  si  suole  coprire  ,i  campi  di  fra- 
sche sostenute  da  pali  biforcati ,  onde  preservare 
le  piante  teuerelle  dalle  brine,  dalla  gragnuola, 
dalla  violenza  de'  venti  ;  ma  le  legna  si  impie- 
gano   tra   noi  nei  moltiplici  usi  domestici ,  ed 
in  altre  opere   che  occorrono  nella  campagna , 
e  bastano  appena  ,  oltre  a  che  sono  i  villici  af- 
follati a  quel  tempo  da  faccende  rurali.  Sarebbe 
vantaggioso  bensì  classificare  il  lino  raccolto  sce- 
verando i  gambi  più  lunghi  ,  e  meglio  condi- 
zionati ,   ma  non  crede  il  N.  Accad.  che  metta 
conto  ricavarne   il  seme   col  pettine   di  ferro  , 
com'è  stile  nelle  Fiandre,  poiché  percuotendolo 
coi  maglie tti  alla  foggia  nostra   non   si  può  già 
temere  che  si  frangano  di  molti  grani.  Un'opera- 
zione importante  per  la  buona  riuscita  del  lino 
è  la  macerazione.  Questa  si  eseguisce  colà  im- 
mergendo tutto  il  covone  nell'  acqua  ,  che  si  fa 
derivare  dalla  Schelda ,   e  che  si  va  lentamente 
rinnovando ,  mentre  qui  parte  del  covone  sta 
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In  acqua ,  e  parte  all' aria ,  rivoltandosi  poi  e 
tulYando  la  porzione  che  era  all'  asciutto.  Ma  il 
processo  fiammin;^o  ,  comechè  ottimo ,  percliè 
procura  una  uniforme  macerazione  ,  non  si  po- 
trebbe qui  sempre  imitare  ,  non  avendosi  ovun- 
que un'acqua  conforme,  oltracliè  farebbe  me- 
stieri un  vasto  numero  di  maceratoj  ,  percbò 
vi  capisse  tutto  il  lino  co5Ì  accomodato,  racco- 
gliendone noi  in  maggior  copia  clie  non  è  nelle 
Fiandre.  Si  potrebbe  usare  bensì  la  cautela  di 
dare  più  gran  profondità  ai  maceratoj  stessi,  e 
di  serbarli  più  mondi ,  giacché  il  loro  fondo 
sempre  limaccioso  sommamente  contribuisce  a 
guastare  il  lino ,  ed  a  levargli  la  candidezza. 
Per  ovviare  con  più  esquisita  diligenza  a  que- 
sto inconveniente  i  covoni  immersi  si  investo- 
no nelle  Fiandre  di  paglia  di  avena  o  di  se- 
gala ,  ma  nè  1'  una  ,  nè  1'  altra  abbonda  in  que- 
sti paesi ,  e  gran  parte  sì  adopera  a  legare  il  li- 
no,  o  a  preparare  il  letto  ai  bestiami.  Avverte 
il  sig.  Ugoni  essere  qui  pratica  scrupolosamente 
osservata  di  tenere  il  lino  nell'  acqua  per  soli 
quattro  o  cinque  giorni,  e  di  farlo  poi  fermen- 
tare assai  ammucchiandolo  in  stipa ,  onde  di- 
struggendosi il  parenchima  riescano  le  fibre  più 
divisibili  •  ma  persone  degne  di  fede  lo  hanno 
assicurato  d'altronde  che  si  potrebbe  mantenere 
neir  acqua  pel  corso  di  quindici  e  sedici  gior- 
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ni  ,  come  di  fatti  sì  accostuma  in  Fiandra  ,  e 
si  avrebbe  allora  il  vantaggio  di  prescindere  dal 
forte  fermento ,  cbe  non  manca  mai  di  essere 
pregiudizievole.  la  ciò  che  spetta  alla  manifat- 
tura del  lino  osserva  egli  che  il  nostro  lavoro 
per  molti  riguardi  è  cattivo.  Batterlo  sulle  pri- 
me con  mazze ,  sottoporlo  poi  alla  maciulla  , 
romperlo  eoa  essa  ,  scapecchiarlo  con  tre  sorta 
di  scotole,  due  di  legno,  ed  una  di  ferro,  so- 
no tutte  operazioni  che  devono  spezzare  molti 
gambi ,  e  produrre  una  craanlità  di  stoppa  ,  dan* 
no  che  risulta  altrettanto  rilevante  quanto  più 
eccessivo  sarà  stato  il  fermento.  Nelle  Fiandre 
non  si  usa  cotanta  forza  ,  nè  abbisogna  mai  di 
ricorrere  al  pettine  di  ferro  per  isvellere  le 
parti  legnose  ,  e  noi  potremmo  parimenti  far 
senza  di  questo  istrnmento,  quando  volessimo 
pur  accostarci  al  metodo  di  macerazione  colà 
praticato.  Assai  cose  si  potrebbe  poi  dire  sull'  im- 
biancatura ,  e  sulla  filatura ,  oggetti  che  si  ri— 
serba  il  N.  Accad.  di  esaminare  in  altra  Memo- 
ria ,  e  che  ci  attendiamo  di  vedere  utilmente 
discussi  con  la  critica  stessa  ,  giacche  al  profitto 
delle  arti,  come  a  quello  delle  scienze,  sì  prov- 
vede egualmente,  tanto  dimostrando  ciò  che  si 
deve  fare  ,  quanto  mettendo  in  palese^  ciò  chft 
non  potrebbe  essere  fatto. 
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Ti  Accademia  che  sopra  tutto  vagheggia  di  con* 
tribuire  nel  miglior  modo  possibile  all'  avanza- 
mento delle  scienze  e  dell' agricultura  ,  anziché 
occuparsi  in  semplici  argomenti  speculativi  ,  co- 
me doveva  prescindere  di  fraternizzare  ezian-» 
dio  colle  Arti?  Parecchie  di  esse  hanno  di 
farti  attinenza  coli' agricultura  ,  mentre  somm*- 
nìstrano  altre  gli  strumenti  opportuni  per  l'eser*^ 
tizio  delle  scienze.  Serba  fra  queste  il  primo 
posto  l'Ottica,  che  è  arte  e  scienza  nel  tempo 
medesimo  ,  o  che  a  meglio  dire  non  può  essere 
a  dovere  professata  come  arte,  se  non  è  scortata 
altresì  dalle  cognizioni  scientifiche»  Essa  soccorre 
alla  debolezza  del  più  prezioso  de'  nostri  sensi, 
ci  familiarizza  con  quegli  oggetti  che  si  sottrag- 
gono al  nostro  sguardo  per  la  loro  lontananza , 
o  per  la  loro  picciolezza  ,  ci  spalanca  una  nuo- 
va creazione,  e  ci  somministra  in  certa  maniera 
altri  occhi  per  osservare. 

Fra  gì'  istrumenti  ottici  quello  che  ci  schiu- 
de il  varco  a  più  sorprendenti  maraviglie  è  il 
microscopio,  e  questo  istrumento  acqinsta  adesso 
un  novello  grado  di  perfezione  dall'industria  di 
un  nostro  Accademico  il  sig.  Ab.  Marzoli  ,  che 
lo  correda  di  lenti  acromatiche,  applicate  sol- 
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tanto  finora  al  leleacopj.  È  già  noto  come  fa» 
cendo   uso   dei    cannocchiali   ordinar]  si  scorge 
tanto  al  lembo  della  lente  ,  quanto  sul  contorno 
degli  oggetti  una  zona  colorata  a  foggia  dell'iri- 
de,  e  si  conosce  altresì  quali  inconvenienti  de- 
rivino dall'intervento  di  cotesti  colori,  che  nel 
tempo  stesso  che  ristringono  il  campo  della  len- 
te ,  rendono  indeterminata  e  confusa   l' inima-^ 
gine  degli  oggetti.  Onde  ovviare  a  questo  disor- 
dine si  avvisò  Dollond   di  fabbricare  una  lente 
composta  di   due  pezzi  di  vetro  di  differente 
difrangibilità  y  uno'  dt  quali  è  di  cristallo  co- 
mune, l'altro  di  Jlintglass.  Dall*  unione  di  que- 
sti due  vetri  ne  avviene ,  che  passando  attraver- 
so di  essi  il  raggio,  questo  si  rifranga  senza  sog- 
giacere  alla  difrazione  ,  da  cui  proviene  la  se- 
parazione de'  colori.  Ma  non  erasi  pensato  finora 
di  adattare   ai  microscopi  composti  siffatte  lenti 
acromatiche  ,  atteso  forse  la  somma  difficoltà  di 
prepararle  di   quella   picciolezza ,  che  si  esige 
per  cotali  stromenti ,  dovendo  esse  avere  non  più 
di  una  linea  e  mezzo  ,  o  due  di  diametro.  Que- 
sta difficoltà  è  superata   dall'  Ab.  Marzoli ,  che 
nella  Memoria  da  lui  presentata  divisatamentc 
ci  spiega  il  meccanismo  del  suo  lavoro.  Incomin-- 
eia  egli  dall'allestire  varj  dischi  di  flint,  che  di- 
spone  uno  accanto  l'altro   in   figura  circolare 
sopra  un  piano ,  indi  gli  attacca  tutti  con  U 
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pece  air  estremità  di  un  manubrio ,  e  travaglian- 
doli col  metodo  ordinario  su  un  pianino  piano 
ne  uguaglia  la  superfizie.  Dovendosi  poi  spìa-^ 
nare  la  superfizie  opposta  in  maniera  che  sia 
paralella  all'  altra ,  ha  egli  immaginato  di  attac- 
care questi  dischi  con  la  faccia  già  terminata 
sopra  un  cristallo  ,  e  di  smerigliarli  ripassan- 
doli sul  piattino  medesimo  così  accomodati.  Ciò 
fatto,  prende  uno  Mi  questi  pezzetti,  ed  appic- 
candolo air  estremità  di  altro  manubrio  sottile 
e  fusellato,  che  resti  rigorosamente  perpendico- 
lare, lo  rende  concavo  da  una  parte  mettendolo 
a  contatto  di  una  pallottolina  di  ottone ,  che 
fissata  all'  estremità  di  un  legnetto  è  posta  in 
movimento  dal  tornio,  e  che  si  spalma  di  tratto 
ìq  tratto  di  sottilissimo  smeriglio.  E  qui  occorre; 
un'  avvertenza ,  che  nel  tempo  medesimo  che 
agisce  il  tornio  ,  devesi  altresì  far  girare  destra- 
mente fra  le  due  dita  il  manubrio,  che  sostiene 
il  flint,  in  direzione  possibilmente  centrale.  Fat- 
ta la  concavità  ,  deve  entrare  in  questa  la  con- 
vessità di  un  pezzo  di  cristallo  comune ,  onde 
formare  la  lente.  Si  spianano  adui^que  prima  e 
si  rendono  paralelle  le  due  superfizie  di  un 
pezzetto  di  cristallo  col  metodo  sopra  indicalo, 
iudi  si  fa  convesso  da  una  parte  lavorandolo  in 
un  piattino  concavo  di  rame  di  curvatura  all' in- 
circa eguale  a  quella  della  concavità  del  flint; 
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ina  essendo  mestieri  elle   questa   coueavità  sia 
esattamente   eguale  alla  convessità  del  cristallo, 
si   fa  servire   di  piattino   il  flint  medesimo  già 
reso  concavo^,  e  dentro  questo  si  termina  la  len- 
te di  cristallo.   Si  dà  allora  la  politura  diafana 
alle  superfizie  dei  due  pezzi ,  e  si  uniscono  in- 
sieme ponendo  il  flint  su  una  lastra  di  metallo 
riscaldata  ,   e   gettando   nella   sua   concavità  un 
grano  di  lagrima  di  mastice  :  poicliè  questo  si  è 
liquefatto  vi  si  fu  entrare  la  convessità  del  cri- 
stallo ,  il   quale  si   comprime  con  una  riga  di 
vetro  di  discreta  lunghezza ,  avvertendo  che  nel* 
r  atto  della  compressione  rimanga  essa  riga  esat- 
tamente paralella  alla  superfizie  della  lastra  sot- 
toposta di  metallo  ,  onde  i  centri  dei  due  pezzi 
sieno  nella  direzione  medesima.  Uniti  adunque 
i  due  pezzi  e  sbozzata,  dirò  cosi,  questa  lente, 
resta  adesso  a  rendere   convessa   la  seconda  su- 
perfizie del  cristallo  comune,  giacché  quella  del 
flint  deve  rimanere  piana  ,  e  ciò  ottiensi  lavoran - 
dola  in  un  piattino  concavo  di  tal  curvatura ,  che 
sia  la   lente   convesso  -  convessa  dì  cristallo  di 
quel  grado  di  foco  proporzionato   al  foco  della 
lente  concava  di  flint.   Per  formare  un  piattino 
di  tal  curvatura  devesi  aver  fatto  prima  l'esperi- 
mento con  due  prismi  ,  uno  di  flint ,  V  altro  di 
cristallo  ordinario,  onde  discernere  qual  rapporto 
debbano  avere  gli  angoli  dei  due  predetti  prismi, 


i49 

^ìccìoccliè  collocati  insieme  in  senso  opposto , 
un  raggio  di  luce  che  vi  passi  attraverso  non 
isconipongasi  in  colori.  Col  mezzo  poi  di  certi 
jnodelliui  si  esamina  la  curvatura  del  piattino  , 
onde  sia  tale  ,  che  la  somma  delle  due  conves- 
sità della  lente  dì  cristallo  sia  alla  concavità 
deir  altra  ,  come  1'  angolo  del  prisma  di  cristallo 
comune  sta  all'angolo  del  prisma  di  flint.  Cia- 
scheduno può  immaginarsi  quanti  ostacoli  ahbia 
dovuto  vincere  il  N.  Accad.  per  condurre  a  buon 
termine  il  suo  lavoro,  essendo  manifesto  come 
trattandosi  di  una  nuova  invenzione  deve  essere 
stata  preceduta  da  molti  saggi,  e  da  molti  in- 
fruttuosi tentativi  (i). 

Ricorreva  già  l'ultima  nostra  privata  sessione 
quando  il  sig.  Ercoliani  presentò  di  nuovo  la 
sua  Memoria  suU'  Arte  di  ben  filare  la  seta,  y 


(i)  Per  maggiore  intelligenza  di  quanto  si  è  espo- 
sto si  consalti  la  Tav.  i   con  la  spiegazione  annessa. 

Non  sarà  qai  fuor  di  proposito  notare  che  altri 
ottici  di  rinomanza  fiorirono  in  Brescia  ne'  tempi 
andati.  Si  distinse  fra  questi  Fortunato  Vinacesi ,  di 
cui  parla  con  encomio  il  Cozzando,  Bistratto  sto* 
rico^  ec.  pag.  lOj  ^  e  dopo  lui  TAveroldi  il  quale 
non  ha  difficoltà  di  pareggiare  i  cannocchiali,  ed  i 
microscopj  di  questo  artefice  a  quelli  del  celebre 
Campani  di  Roma.  Pitt.  di  Brescia ,  pag.  ^53, 
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già  recitata  nel  i8*o5  ^  e  corredata  adesso  di  al- 
cune aggiunte ,  che  illustrano  vieppiù  V  argo- 
mento. Se  il  pubblico  non  fosse  stalo  altra  vol- 
ta istrutto  del  soggetto  di  questa  dissertazione  , 
saremmo  premurosi  di  fare  conoscere  le  inge- 
gnose riforme  progettate  dal  N.  Accad.  per  la 
costruzione  de'  fornelli  ,  per  quella  delle  stufe 
destinate  a  far  morire  le  crisalidi  de'  bozzoli  , 
pei  serbatoj  delle  acque,  pei  telaj  ,  e  le  sue 
avvertenze  sulla  qualità,  e  la  scelta  de'  bozzoli 
stessi ,  e  sul  modo  di  trarne  la  seta ,  oggetti 
tutti  discussi  dal  sig.  Ercoliani  per  via  di  con- 
fronti ,  di  calcoli ,  di  raziocinj ,  e  ciò  che  è  più 
con  le  cognizioni  acquistate  in  treni'  anni  di 
pratica. 

Ambiziosa  poi  TAccademia  che  dalla  sua  istit 
tuzione  sappiano  pur  cogliere  alcun  profitto  le 
arti  ,  che  più  giovano  ai  nostri  comodi  ,  ed  ai 
nostri  bisogni  ,  non  è  vaga  di  produrre  soltanlo 
gli  utili  ritrovati  dei  Membri  che  la  compon» 
gono ,  ma  rinunziando  a  quello  spirito  di  esclu- 
sione ,  che  per  l' ordinario  predomina  in  così 
fatte  adunanze,  mette  a  calcolo  ancora,  quando 
lo  reputi  degno  ,  gli  stiidj  di  que'  suoi  concit- 
tadini che  non  ha  avuto  la  soddisfazione  di  ac- 
cogliere nel  proprio  seno.  Diretta  da  così  plau- 
sibile zelo  si  è  data  cura  in  quest'anno  di  pro- 
cacciarsi il  modello  di  due  macchine ,  destinata 


una  a  trehbiare ,  T  altra  a  sventare  il  grano, 
inventate  dal  fu  sig.  Ab.  Maffei,  cui  fu  conteso 
da  immatura  morte  di  spiegare  in  questo  no- 
stro consesso  i  suoi  rari  talenti  per  la  meccani- 
ca. La  prima  di  queste  macchine  è  stata  imma- 
ginata ad  oggetto  di  risparmiare  il  tempo,  e  le 
braccia  trebbiando  le  spighe  mediante  quattro 
cilindri ,  che  a  guisa  di  raggi  che  partono  da 
un  centro  comune ,  percorrono  un'  area  circo- 
lare ,  nel  tempo  stesso  che  girano  intorno  al 
proprio  asse ,  essendo  messi  in  movimento  dal- 
l' acqua.  Una  circostanziata  descrizione  di  questo 
ordigno  riuscirebbe  di  difficile  intelligenza  sen- 
za il  modello  sott' occhio  (l\  e  per  formarne 
di  botto  una  giusta  idea  riduciamoci  in  mente 
il  macchinismo  di  un  mulino  ordinario ,  com- 
posto di  una  gran  ruota  a  pale  che  deve  esser 
mossa  dall'  acqua ,  di  una  ruota  dentata  affissa 
air  estremità  opposta  del  medesimo  asse ,  di  un 


(i)  Queste  due  macchine  sono  srate  con  precisione 
descritte  dal  Segretario  in  una  sua  relazione  Ietta 
air  Accademia ,  allorché  ne  fu  presentatoli  raoilello. 
la  sacctnta  esposizione  che  ora  se  ne  porge  ,  il  dise- 
gno in  prospettiva  della  Tav.  II.  ,  e  la  spiegazione 
che  lo  accompagna  a  pie  del  volume  ,  saranno  suffi- 
ci^'nti  per  farne  conoscere  la  struttura  5  che  non  è 
d'altronde  assai  complicata. 
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rocchetto  che  ne  riceve  5  denti ,  e  dì  un  albero 
Verticale  e  versatile  a  piè  di  cui  è  annesso  il  roc- 
chetto medesimo.  Supponiamo  ancora  che  in  luo- 
go della  mola  sieno  attaccati  all'albero  i  qviaiuo 
cilindri  di  cui  abbiani  fatto  cenno,  infilzali  cia- 
scheduno in  una  spranga  di  ferro,  e  si  conce- 
pirà agevolmente,  come  possano  essi  percorrere 
rotola,ndo  il  piano  dell'  area ,  quando  è  in  azio- 
ne la  macchina.  Le  spranghe  di  ferro  non  sono 
per  altro  stabilmente  conficcale  nell'albero ,  men- 
tre vi  si  adattano  a  foggia  di  gangheri,  ma  es- 
sendo in  tal  caso  ciondolanti  e  senza  fermezza, 
si  getterebbero  tutte  e  quattro  da  un  lato  ,  e  si 
strascinerebbero  suiraja  quando  gira  l'ordigno, 
quindi  è  che  sono  assoggettale  a  una  fune ,  o 
ad  una  catenella,  un  capo  di  cui  è  affidato 
air  estremità  della  spranga,  e  per  raccomandare 
l'altro  i  è  ideato  di  collocare  orizzontalmente 
alla  sommità  dell'albero  due  travicelli  in  croce, 
che  formano  così  quattro  raggi  ,  che  si  avanza- 
no sopra  l'area  medesima,  ed  all'estremità  di 
essi  ha  la  catenella  il  secondo  punto  di  attacco. 
Ci  rimane  da  avvertire  per  ultimo  che  i  cilin- 
dri non  sono  lutti  di  un  solo  pezzo ,  ma  for- 
mati di  varie  porzioni  contigue  ;  due  di  essi  so- 
no scannellati  per  lungo,  e  premendo  le  spighe 
sottoposte  servono  a  spogliarle  del  grano  senza 
pericolo  che  lo  infrangano  -,   gli  altri  due  sono 
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gnarnilì  di  denti  piramidali ,  e  questi  contribiii- 
scono  a  sollevare  ,  ed  a  rivoltare  le  spighe.  I 
cilindri  scannellati  e  i  dentati  si  succedono  con 
ordine  alterno» 

Quanto  alla  macchina  per  isventare  il  grano 
^  dessa  in  molti  punti  conforme  alla  preceden- 
te. Abbiamo  q;ii  pnre  un'area  circolare  a  livello 
del  suolo,  ma  coperta  da  un  tavolato  sostenuto 
da  quattro  pilastri ,  un  albero  verticale  ,  che  in- 
feriormente termina  in  un  rocchetto  ,  una  ruota 
dentata  ,  ed  una   gran  ruota   a  pale  ,  che  rice- 
vendo il  moto  dall'acqua  lo  comunica  alle  altre 
parti.  Air  estremità  superiore  dell'  albero  verti- 
cale ,  a  quella,   cioè,   <jhe  sporge  sopra  Tarea^ 
havvi  un  recipiente  di  legno  di  buona  capacità, 
simile  nella  forma  a  uno  stajo  ,  che  ha  d'  intor- 
no  alla  base   alcuni   fori   quadrangolari ,  ed  a 
questo   sopraincombe    una   tramogia   aperta  nel 
fondo ,   appoggiata   sul   tavolato  ,   e  che  al  mo- 
mento devesi  riempier  di  grano.  Figuriamoci  la 
macchina   in   attività.   Il   grano   della  tramogia 
discende   per  la  propria  gravità   nel  recipiente- 
sottoposto  ,   e   questo  velocemente  girando  ob- 
bliga il  grano  medesimo  a  scappare  pei  fori ,  e 
a  disperdersi  intorno  per  1'  aja.   Essendo  il  gra- 
no più  pesante  delle  paglie,  della  polvere,  ec. , 
sarà  slancialo  da  lungi  ,   mentre  le  materie  più 
leggiere,  come  sostenute  dal  vento,  rimarranno 
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più  da  presso  al  piede  dell'  albero.  Perchè  poi 
non  sia  disperso  troppo  alla  larga ,  è  V  aja  cir- 
coscritta da  un  parapetto  di  tavole,  e  perchè  il 
recipiente  possa  compiutamente  vuotarsi  del  gra- 
no contenuto  si  è  fatto  il  fondo  a  foggia  di 
un  cono ,  che  giunge  coli'  apice  presso  che  a 
livello  della  bocca.  Si  osserva  ancora  intorno 
alla  parete  esterna  del  recipiente  alcune  assicelle 
a  foggia  di  pinule ,  che  devono  fare  V  uffizio  di 
ventilatori.  Si  F  una  come  l'altra  macchina  in 
difetto  di  acqua  può  essere  mossa  da  un  cavallo; 
jna  v'  ha  molta  apparenza  con  tutto  questo  che 
si  seguiterà  a  battere  ed  a  palare  il  grano  co- 
me sempre  si  è  fatto ,  sapendosi  già  quanto 
sieno  gli  uomini  tenacemente  attaccati  alle  con- 
suete ed  inveterate  lor  pratiche.  Noi  vediamo 
ciò  verificarsi  generalmente  in  tutte  le  arti ,  ma 
sopra  tutto  nell'  agricultura ,  che  è  la  più  re- 
frattaria di  ogni  altra  ad  adottare  i  metodi,  e 
le  innovazioni  che  vengono  incessantemente  pro- 
poste dalle  accademie,  dalle  società  agrarie,  e 
da  tanta  farragine  di  scrittori  che  parlano  di 
coltivazione.  Che  vorremo  pertanto  concluder- 
ne? che  essendo  l' agricultura  la  più  utile  fra 
le  arti  e  la  più  essenziale  non  si  può  enco- 
miare abbastanza  questa  circospetta  e  pruden- 
te condotta. 

Tali  sono  adunque  gli  argomenti  di  lettera'- 
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tura ,  di  scienze  ,  di  agricultura  ,  di  arti ,  che 
nel  corso  di  quest'anno,  o  più  giustamente  nel- 
lo spazio  di  soli  sette  mesi  furono  discussi  in 
questo  istituto  consacrato  air  esercizio  di  tutte 
le  più  nobili  discipline.  E  già  l' Accademia  si 
compiaceva  di  scorgere  tanta  attività  ne'  suoi 
Membri ,  e  tanto  zelo  per  corrispondere  alla 
scelta ,  che  di  essi  fu  fatta ,  quando  fu  amaramen- 
te contristata  dall'  infausta  notizia  della  perdita 
irreparabile  di  due  benemeriti  socj ,  cui  fu  for- 
za di  cedere  al  comune  destino.  Noi  non  posse- 
diamo più  adunque  V  Ab.  D.  Mauro  Bettolini 
di  Chiari  ,  che  tanto  avea  cooperato  alla  gloria 
di  questo  stabilimento  -,  se  non  che  ci  rimane 
di  lui  la  dolce  memoria  delle  sue  virtù,  ed  i 
monumenti  della  sua  erudizione,  e  del  suo  ge- 
nio poetico  consegnati  nelle  opere  già  da  lui 
pubblicate  ,  e  in  una  serie  di  letterarie  produ- 
zioni che,  quantunque  carico  d'anni,  tributava 
d'ora  in  ora  all'Accademia.  Non  era  disacerbato 
per  anche  il  nostro  dolore  per  questo  luttuoso 
avvenimento ,  quando  fummo  fatti  consapevoli 
con  sommo  nostro  cordoglio  di  avere  perduto  nel 
paese  medesimo  un  altro  esimio  collega ,  il  sig. 
Gio:  Bigoni ,  che  tratteneva  sovente  questo  con- 
sorzio ora  con  istruttive  Memorie  di  Agricultura, 
che  singolarmente  prediliggeva  ,  ora  con  leggia- 
dri componimenti  poetici,  che  quasi  spontanea- 
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mente  fluivano  da  tersa  e  facile  vena.  In  emer- 
genze così  sfortunate  rimane  all'  Accademia  un 
conforto;  che  fra  il  numero  dei  Dotti ,  che  ono- 
rano il  Dipartimento  ,  non  dovrà  molto  titubar 
nella  scelta  ènde  risarcire  le  sue  perdite,  ripri- 
stinarsi nel  primiero  vigore ,  e  perpetuare  in 
certo  modo  sè  stessa  a  guisa  di  un  albero  ve- 
geto e  rigoglioso ,  cui  se  un  ramo  è  reciso  ,  un 
altro  sollecitamente  ne  riproduce:  Uno  avulso 
non  deficit  alter • 


PINE. 


ELENCO 

Dalle  3Ietnorie  lette  dall'  instituzione  dell'  jic 

cademia  fino  a  tutto  t  anno  1808  (^J. 
^  / 

SCIENZE 

Epoca 

S delia  lettura 
opra  la  definizione  della  Vita.  Memo- 
ria I.  y   del  sig.  Profess.  Giuseppe 

Malacarne  1802 

Memoria  IL,  dello  stesso  i8o3 

Esame  dei  varj  modi  con  cui  opera  l'os- 
sigeno sul  corpo  umano_,  dello  stesso»  1806 
Sulla  natura   del  sangue  ,  del  sig.  Dott. 

Alessandro  Bonelli  l8o5 

Sopra  gli  effetti  del  freddo  e  del  caldo 
nei  corpi  animali ,  del  sig.  Dott.  Gia- 
como Comparoni  .  ....  i8o6 
Relazione  d'  una  Paralisi  guarita  coli' elet- 
tricità ,  del  sig.  Profess.  Paolo  Ma- 
rini  1807 

Appendice  alla  suddetta  Relazione ,  dello 

stesso  1808 

Ragguaglio  della  Galvanizzazione  praticata 
sopra   un   idrofobo   nell'  Ospitale  di 

Brescia  ,  dello  stesso  l8o4 

Saggio  sopra  alcune  indigene  sostanze  me- 
dicinali di  virtù  analoga  a  quella  del- 
la China-china,  con  parecchie  osser- 
vazioni medico-pratiche  sull'  uso  del- 
la corteccia  d' Ippocastano  ,  del  sig. 


(*)  Si  è  studiato  di  classificare  le  Memorie  ra9- 
vicinandole  secondo  V  anotlo^ìit,  degli  argomenti. 
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Pìofcss*  Tommaso  Alberti     .    .     .  l8o8 

Ragguaglio  de'  buoni  effetti  della  vaccina- 
zione che  si  va  propagando  nel  Di- 
partimento del  Mella ,  del  sig*  Dott. 
Luigi  Sacco  1802 

Ragguaglio  di  inoculazioni  vaccine ,  con 
alcune  riflessioni  relative  alle  mede- 
sime, del  sig-  Dott.  Pietro  Bieco- 
belli  ,  1802 

Sui  danni  cagionati  dalla  coltivazione  del 
Grano  turco ,  del  sig.  Dott.  Carlo 
Buccio  i8o4 

Sopra  i  caratteri  e  sopra  l' origine  della 
Pelagra,  e  sui  mezzi  di  estirparla, 
dello  stesso   l8o5 

Suir  abuso  di  seppellire  i  morti  in  città  , 

del  sig.  Profess.  Gaetano  Castellani.  1806 

Storia  epilogata  della  Medicina,  del  sig. 

Piofess.  Tommaso  Alberti     .     .     .  l8o4 

Sopra  la  Medicina  come  arte  puramente 
congetturale ,  del  sig.  Dott.  Carlo 
Buccio  1807 

Sulla  perfettibilità  della  Medicina  ,  dello 

stesso  1806 

Suir  insegnamento  delle  dottrine  medi- 
clie,  col  progetto  di  un  testo  che  ser- 
vir debba  di  codice  generale  di  pre- 
cetti per  la  medicina  e  la  chirurgia, 
e  per  la  materia  medica  e  la  farma- 
cia ,  del  sig.  Profess.  Tommaso  Al' 
berti  1806 

Dei  motivi  che  hanno  ritardato  i  progressi 
della  medica  dottrina  ,  del  sig.  Dott. 
Alessandro  Bonelli  i8g4 

Sopra  le  cause  che  hanno  ritardato,  e 
sopra   quelle  che  hanno  promosso  i 
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progressi   della  medicina ,    del  sig. 

Dott.  Gabriele  Mazzocchi     .    .    .  1806 

Esame  critico  sul  sistema  medico  diBroivn, 

dello  stesso  1802 

Sopra  il  sistemci  di  Brown.  Memorie  due, 

del  sig'  Dott.  Carlo  Buccio    .     •     •  i8o2 

Note  critiche  alle  Memorie  del  sig.  Dott. 
Carlo  Buccio  contro  il  sistema  di 
Brown.  Memoria  I. ,  del  sig.  Dott. 
Giacomo  Comparoni  180 a 

Memoria  IL  ,  dello  stesso  l8o3 

Suir  uso  de'  Reattivi  nelle  analisi  chimi- 
che ,  con  nn  saggio  d'  analisi  per  via 
umida  d'una  miniera  plumbeo-argen- 
tifera  del  Dipartimento  del  Mella. 
Memoria  I.  ,  del  sig.  Profess.  Giu- 
seppe Malacarne  i8o5 

Memoria  II.  ,  dello  stesso  1807 

Sui  caratteri  chimici  e  proprietà  indivi- 
duali delle  cinque  terre  semplici  ul- 
timamente scoperte,  cioè:  Circone, 
Ciucine,  Stronziana  ,  Itria  ,  ed  Agu- 
stina  ^  dello  stesso  i8o4 

Estratto  dell'  opera  del  sig.  Breislak  sopra 

i  Nitri.  Parti  due  ,  dello  stesso   .    .  l8o5 

Sui  Nitri  e  sulle  Polveri.  Memorie  due, 

dello  stesso  i8o4 

Analisi   delle  Acque  di  Boemia ,  dello 

stesso  1802 

Sopra  il  Ferro  spalìco  delle  Miniere  del- 
la Val  -  Trompia  ,  del  sig.  P  ofess. 
G.  B.  Brocchi ,  Ispettore  generale 
alle  Miniere  i8o5 

Analisi  chimica  dì  un  acciajo  di  Valtelli- 
na ,  dello  stesso  1808 

Nuovi  teutaiivi  coli'  ossigenomeiro  di  Gio- 
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bert  onde  determinare  la  quantità  di 
gaz  ossigeno  coutenulo   nell'  aria  at- 
mosferica j  del  si^.    Profc'ss,  Pao^o 
Marini  1806 

Sopra  il  seguente  Prohlema  :  Se  il  freddo 
si  debba  desumere  dalla  sola  priva- 
zione di  calorico  ,  del  sig.  Dott.  Gia- 
como Coìtiparoui  .......  i8o6 

Saggio  di  Cosmogonia  ,  del  sig.  Antonio 

Brognoli  lSo(> 

Sulla   predizione  dei  Terremoti  ,  del  sig. 

Dott.  Carlo  Buccio  iSo'i 

Sui  Terremoti  giusta  la  elettricità  Gal- 
vanica ,  del  sig.  Profess.  Paolo  Ma- 
rini i8o2 

Relazione  del  fulmine  che  è  cadalo  in 
Pr-^scia  nella  torre  della  Pallata  ,  del- 
lo stesso   i8o3 

Sul  Para-fulmine  costrutto  sopra  il  Pa- 
lazzo della  Loggia  ,  dello  stes<:o  .     .  i8o5 

Sulla  Demonologia  ,  del  sig.  Dott.  Carlo 

Buccio  i8o3 

Sullo  elettricità  animale  ,   del   sig.  Dott. 

Giacomo  Comparoni  i8oa 


Saggio  storico  sul  galvanismo  cogli  espe- 
rimenti della  pila  ,  del  sig-  Ab.  Giu- 
seppe Avanzini  Profess  di  Alg^'" 
bra  neir  U'ii^ersìtà  di  Padova  .  .  l?>o?i 
Transunto  d'una  Memoria  del  sig.  Pier- 
Antonio  Rondioli  Sopra  le  Aurore 
Boreali  ,  del  sig.  Profess.  Paolo  Ma^ 

rini  1802 

Memoria  anatomica  sull'  occhio   degl'  In- 
setti ,  del  sig.  P  ofess.  G.  B  Brocchi  1802 
Saggio  del  sistema  C'-auiologico  di  Gali  , 

del  sig.  Profess,  Giuseppe  Avanzini  i8oi5 
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Sulla  metodica  sistemazione  de*  cranj  di 
Blnmembacli ,  del  sig.  Profess.  Giw 
seppe  Malacarne  1802 

Saggio  sulla  storia  naturale   de'  Taribot. 

Del  sig.  A^voc.  G.  M.  Febrari  ,    .  i8o8 

Dissertazione  epistolare  sul  modo  di  ret- 
titlcare  le  bocche  irrigazione  nel 
Dipartimento  del  Mella,  del  sig.  Bai' 
tolommeo  Ferrari,  comunicata  al- 
l'Accademia  dal  sig.  Giuseppe  LeO" 
poldo  Zuccoii  i8o4 

Sopra  le  acque  del  Dipartimento  del  Mei- 
la  ,  e  sopra  varj  progetti  di  miglio- 
ramento in  materia  de'  nostri  fiumi  , 
del  sig.  Francesco  Assioni ,  Segret, 
dell'  UJJlzio  d'Acque  e  Strade    .    .  i8o5 

Relazione  dei  danni  cagionati  da  una  al- 
luvione ai  paesi  di  Tremosine  e  Ti- 
gnale ,  del  sig.  Francesco  Somenza- 
ri  ,  Ingegnere  in  Capo  nel  Diparti- 
mento del  Mella  1808 

Quadro  statistico  del  Dipartimento  del 
Mella  ,  del  sig.  Ca<^.  Antonio  Sa- 
batti  Conimis.  della  Contabiì'uà      .  i8o3 

Sopra  il  Laserpìzio  ,  del  sig.  Ab.  Dome» 

nico  Colombo  1802 

Saggio  storico  sopra  i  lavori ,  e  le  sco- 
perte dei  Dotti  di  Europa  ,  del  sig. 
Profess,  Giuseppe  Avanzini  .    .    .  i8o3 

Le  Ecclissi  del  secolo  illuminato  ,  del  sig. 

Antonio  Brognoli  i8o5 

Sopra  il  seguente  problema  :  Se  i  secoli 
filosofici  sieno  stati  più  fecondi  di 
opere  grandi  e  di  utili  scoperte  dei 
secoli  non  filosofici ,  del  sig*  Ab.  An- 
tonio Maffoni  1804 

ZI 
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Sopra  la  necessità  della  morale  ne^  mae- 
stri ed  alunni  normali  y  dello  stesso 

Sulla  importanza  della  pubblica  educazio- 
ne, del  sig\  Giacomo  Greppi 

Sulla  Riforma  del  Teatro  Italiano,  dello 
stesso   

LETTERATURA 


Suir  origine  della  decadenza  del  Gusto 
letterario  ,  del  sig.  Ab,  Domenico 
Colombo   i8o3 

Sulla  difficoltà  e  sui  mezzi  di  restituire 

il  buon  gusto ,  dello  stesso     .    .    .  i8o2 

Saggio  sulla  storia  dell'  eloquenza  Greca , 
del  sig.Ab.  Luigi  Scevola,  Vice*Bi- 
bliotecario  in  Bologna      ....  i8oa 

Sulle  cagioni  della  decadenza  dell'eloquen- 
za Greca,  dello  stesso  1802 

Sulla  eloquenza  Romana,  dello  stesso    .  i8oa 

Sulla  vera  scuola  dell'  eloquenza ,  dello 

stesso  i8o4 

Sulla  necessità  di  studiare  la  lingua  Ita- 
liana ,  del  sìg.  Ab,  Antonio  Maffoni  i8oa 

Sulla  oscurità  dello  stile,  del  sig,  Camil- 
lo Ugoni  1808 

Sopra  r  utilità  delle  traduzioni ,  dello 

stesso  '  1807 

Sulle  qualità  delle  traduzioni ,  del  sig. 

Domenico  Bresciani  i8oa 

Succinta  istoria  delle  Accademie,  con  al- 
cune riflessioni  sopra  Y  utilità  del 
duplice  oggetto  dell' istituzione  del- 
la nostra  ,  del  sig.  Ab.  Luigi  Sce- 
vola    .    .    ,  l8oa 

Sopra  alcuni  mezzi  di  miglioramento  per 
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la  nostra  Accademia ,  del  sig.  Gio. 
Andrea  ErcoUani  1807 

Sopra  alcuni  oggetti  relativi  all'  avanza- 
mento della  nostra  Accademia,  del 
sig.  Ab.  Vincenzo  Bighelli  ^  Biblio^ 
tecario  d^iUa  Qwriniana    ....  l8o4 

Sopra  r  utilità   delle   Biblioteche  ,  dello 

stesso  i8o4 

Osservazioni  sopra  la  Croce  grande  dona- 
ta dal  Re  Desiderio  al  Monastero  di 
S.  Giulia  di  Brescia  ,  dello  stesso    .  180^ 

Memorie  illustri  di  Brescia  relative  al  suo 
Governo  civile  e  religioso,  Gap.  I., 
dello  stesso  180S 

Sulla  setta  dei  Braraani  ,  del  sig.  Ai^i^oc. 

G.  M.  Febrari  1808 

Sopra  i  Balli  pantomimi.  Dissertazioni  IV-., 

del  sig.  Ab.  Mauro  Bettolini    •  .i8o5-6-7 

Sopra  i  Collegi,  dello  stesso    ....  i8o4 

Sopra  r  utilità  dell'  emulazione  ,  del  sig, 

Domenico  Bresciani  1802 

Sull'origine  e  progressi  della  poesia ,  e  sta- 
to attuale  di  essa.  Dissertazioni  due, 
del  sig.  Ab.  Antonio  Maffoni     .    .  i8o3 

Socrate.   Tragedia  ,    del  sig.   Ab.  Luigi 

Scevola  i8o3 

Annibale  in  Bitinia.  Tragedia ,  f?e//o  stesso  l8o5 

Priamo   alla  tenda  di  Achille.  Tragedia  , 

dello  stesso   1806 

Giulia  e  Romeo.  Melodramma  ,  dello  stesso  1807 

Ditirambo  in  lode  dell'  eccellente  vino 
del  sig.  Ab.  Baglioni  in  Capriolo , 
del  sig.  Gio.  Bigoni  i8o6 

Storia  del  Cappello  ,  e  vicende  dei  Cap- 
pellini donneschi.  Componimento  poe- 
tico ,  del  sig.  Antonio  Brognoli      .  i8o4 
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Apologlii ,  dello  stesso     ....    ,    .  i8o5 

Sulla  diversità  degli  stili.  Componimento 
poetico  ,  del  sig.  Aus^oc,  G,  M.  Fe- 
bravi  •    .    .  , 

Cronaca  di  Pìndo,  In  ottava  rima.  Canto 

Primo,  del  sig.  Pi  of.  Angelo  Anelli  180B 

Sulla  vita  e  sui  costumi  di  Pindaro,  con 
lina  traduzione  in  versi  della  II.  e 
XITI.  delle  Olimpiache,  del  sig.  Ab, 
Antonio  Bianchi  1807 

Vita  di  Ortensio   oratore  Romano,  del 

sig.  Ab.  Luigi  Scevola  i8o5 

Sulla  vita  ,  e  le  opere  di  Poggio  Braccio- 
lini ,  del  sig'  Gio.  Battista  Corniani 
Presid.  dell'Accademia      .    .    .    .    180  a 

Sulla  vita  e  le  opere  di  Baldassar  Casti- 
glione ,  dello  stesso  1804 

Sulla  vita  e  gli  scritti  di  Nicolò  Macchia- 
velli  ,  d^llo  stesso      ......  i8o4 

Sopra  la  vita  e  le  opere  di  Leonardo  da 

Vìnci,  dello  stesso  1804 

Sopra  la  vita  di  Lorenzo  de'  Medici ,  del' 

lo  stesso  l8o!> 

Sulla  vita  e  gli  scritti  di  Agnolo  Polizia- 
no ,  dello  stesso  i8o5 

Sulla  vita   e   gli  scritti  del  Jurisconsulto 

Andrea  Alciati  ,  dello  stesso   ,    .    .  1806 
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dello  stesso  1808 

Ritratti  dì  Francesco  Coppetta,  di  Tar- 
quinia Molza  ,  e  di  Angelo  di  Co- 
stanzo ,  dello  stesso  180^ 

Elogio  di  Antonio  Brognoli ,  dello  stesso  1807 
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rio  della  Quiriniana  I808 

AGRIGULTURA 
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tura ,  e  del  modo  di  prepararli  e  di 
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tonio Barbaleni  Direttore  della  Scuo- 
la apìaria  ,  del  sig.  A\fVOc.  G.  M. 
Febrckii  1807 
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Sul  modo  à\  provvedere  al  nutrimento, 
ed  alla  moltiplicazione  delle  Api  nella 
tarda  Primavera ,  del  sig.  Ah.  AiitO'^ 
nio  Barbaleni  Direttore  della  Scuola 
Apiaria  nel  Liceo  di  questo  Dipar- 
timento  1808 

Sul  modo  di  moltiplicare  cogli  sciami  ar- 
tificiali gli  alveari  usuali  fabbricati 
alla  rustica  ,  dello  stesso     ....  1808 

Sulla  maniera  di  far  morire  le  crisalidi 
nei  bozzoli  da  seta  con  la  canfora  , 
df'l  sig.  Profess.  Paolo  Marini  .    .  i8o3 

Osservazioni  sull'  applicazione  del  modo 
di  coltivare  i  lini  ,  e  di  fabbricare  le 
tele  usalo  nelle  Fiandre  ai  paesi  del 
Dipartimento  delMella,  del  sig.  Ca- 
millo Ugoni  i8o§ 

ARTI 
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dei  sig.  Profess.  Pi'^tro  Possenti    .  i8o3 

Dissertazione  sopra  la  riedificazione  del 
Teatro  di  Brescia ,  del  sig.  Gaetano 
Maggi      ..........  1807 

Sopra  un  nuovo  modo  di  costruire  le  lenti 
miliarie ,  del  sig.  Ab.  Bernardino 
Marzoli  Conseri^atore  del  Gabinetto 
di  Fisica  nel  Liceo  180 5 

Sul  modo  dì  costruire  le  lenti  acromati- 
che obbiettive  dei  microscopi  com- 
posti ,  dello  stesso  1808 

Sull'arte   di   brn  filare  la  seta,   del  sig. 

Gio.  Andrea  Fr  oli  ani      .    .    .     .     180  5 

La  stessa  Memoria  corredata  di  aggiunte 

dello  stesso  ^^^^ 
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fu  sig.  Ab.  Bartolommeo  Maffei  per 
trebbiare  e  sventare  il  grano,  del  sig. 
Profess.  G.  Brocchi  Segretario 
dell'  Accademia,  .  
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SPIEGAZIONE 


DELLA  TAVOLA  I. 

g.  I.  Sette  dischi  di  flint  messi  uno  accanto 
air  altro  ,  ond'  essere  attaccati   con  la  pece 
all'  estremità  di  un  manubrio  di  legno^  per 
lavorarne  con   lo  smeriglio  una  superfìzie 
sopra  un  piattino  piano. 
IL  I  medesimi  dischi  attaccali  col  mastice 
dalla  superfìzie  spianata  e  levigata  sopra  una 
lastra  di  cristallo ,  onde  appianarne  la  su- 
perfìzie opposta  sul  piattino  medesimo. 
IIL  a  Bastone  del  tornio,  b  Pallottolina  di 
rame ,  o   di   ottone   che   serve  di  piattino 
per  formare  la  concavità  nel  disco  di  flint 
c  ,  attaccato  al  manubrio  h. 

IV.  a  Lente  piano  -  convessa  di  cristallo 
ordinario,  la  cui  convessità  entra  nella  con- 
cavità della  lente  piano-concava  di  flint 

a  cui  si  attacca  con  la  lagrima  di  mastice. 

V.  ab  Lente  acromatica  piano-convessa  già 
terminata,  ed  Linea  che  indica  che  gli  assi 
delle  due  lenti,  dalla  cui  unione  risulla  la 
lente  acromatica ,  devono  essere  esattamente 
nella  direzione  medesima. 
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SPIEGAZIONE 


DELLA  TAVOLA  IL 

F'ig.  I.  a  Ruota  a  pale  che  deve  esser  mossa 
dall'  acqua. 

b  Ruota  dentata  annessa  al  medesimo  asse. 

c  (Fig.  III.  )  Rocchetto  che  riceve  i  denti  del- 
la ruota  b  ,  e  che  è  affisso  alla  base  dell'  al- 
bero verticale  d. 

e  Spranga  di  ferro  attaccata  a  foggia  di  gan- 
ghero air  albero  d. 

f  j  f  Due  cilindri  scannellati  formati  ciasclie-v 
duno  di  quattro  porzioni  infilzate  nelle  ri- 
spettive spranghe  e. 

g^g  Due  cilindri  a  punte  piramidali  formati 
come  i  precedenti. 

lilihh  due  travicelli  in  croce  posti  sulla  som- 
mità dell'  albero  d ,  a  cui  sono  raccoman- 
date le  catenelle  i,  che  hanno  il  secondo 
punto  d'attacco  air  estremità  delle  spranghe 
e  ove  sono  infilzati  i  cilindri. 

L.  Area  su  cui  si  distende  le  spighe* 
Fig.  II.  a  Doccia  per  cui  scorre  V  acqua. 

b  cataratte  che  servono  a  regolare  la  quantità 
di  acqua. 

c  Ruota  a  pale  che  porta  nel  medesimo  asse 
una  ruota  dentata,  i  cui  denti  sono  rice* 


vuu  da  un  rocclietto ,  come  nella  Fig,  1. 
d  Albero  verticale. 

e  Recipiente  di  legno  posto  alla  sommità  del- 
l' albero  verticale ,  alla  cui  base  v'  lia  una 
serie  di  fori. 

f  Finale  che  fanno  1'  uffizio  di  ventilatori. 

g  Tramogia  in  cui  si  versa  il  grano. 

h  C  perto  di  tavole  sostenuto  da  quattro  pi- 
lastri i  su  cui  è  accomodata  la  iramogìa. 

L.  Aja. 

m  Parapetto  di  tavole  che  circoscrive  T  aja. 
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